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AVVERTIMENTO 
SOPRA QUESTA 

TRADUZIONE. 

Subito che il preferite Trattato com- 

parve in Tedefco, credei utiliffi- 

mo f averfi anco in Italiano, maffime 

in tempi, ove non così poca Gente di 

quella Nazione ha l’onore di militare 

per la Gloria de’noflri AUGUSTIS¬ 

SIMI SOVRANI, e per la feli¬ 

cità de’ Popoli ad ESSI foggetti. Mi 

difpiaceva perciò di non poter’ io Hello 

fare, come defideravo, un pieno ufo 

dell Edizione Tedefca : Ma per av¬ 

ventura. fe ne è poi vifta anche una 

Francefe, che mi ha melfo più in Stato 

di adempire il mio difegno. 

Confido che ciafcun Lettore 

troverà quella Traduzione adequata, 

almeno quanto al fenfo, benché però 

* 3 non 



non del tutto affoggettita alle parole 

del tetto, che ho feguitato. E' noto 

che in materia di Traduzioni volgari, 

l’effer troppo Attaccati, come fi fuol 

dire alla parola , fa nafcere fpelfo di¬ 

zioni aliai dure. E quelche anche 

fi deve più riflettere è, che non fi 

riefce quafì mai a rendere il vero fenfo 

dell’Autore, fe non s’impieghino quelle 
frafi, o modi di dire, proprj a ciafcun 

idioma in particolare. Quindi è che fi 

devino fpelfo tralafciare alcune parole, 

per foftituirne altre, di un fuono al¬ 

quanto differente, affinché fi prefenti 

tutto il fenfo della cofa di cui fi tratta. 

Tanto appunto fi troverà praticato in 
più luoghi di quella 

Traduzione. .. 



PREFAZIONE. 

araviglia non rechi fe nelle 

Armate li veda fpeffe volte 

grande il numero de’ Ma¬ 

lati ; la vita militare eflen- 

do fottopofta a gravi , e frequenti in¬ 

fermità. Sono quelle tal volta di 

natura a cagionarvi gran perdita di 

Gente, fenza rifparmio neppure de’ piu 

robufti. 

* S Lfefpe- 

j 



Prefazione. 

L’efperienza ha contuttociò dimo- 

llrato, che le Malattie, che regnano 

più comunemente tra le Truppe, fi ri* 

ducono ad un numero, che non è molto 

confiderabile. Onde fi è creduto che 

ballerebbe parlar qui di effe Malattie 

più frequenti, e defcriverle di manie¬ 

ra a poterle far diftinguere fra loro 

per mezzo di fegni certi ; efponendo 

nel medefimo tempo i fintomi, che in¬ 

dicano la diminuzione, e l’aumento 

del male; fpecificando i Rimedj, che 

fervono per la guarigione ; ed info¬ 

gnando il nutrimento, che fi conviene 

a5 Malati» 

Si comprenderà benifiimo, che nel 

piccolo Trattato, che fi dà a quell’og¬ 

getto , è bifognato evitare ogni ofcu- 
* 

rità, ed effere nel medefimo tempo 
♦ 

fuc cinti. 

Del 



Prefazione. 

Del retto queft’Opera non riguarda 

punto i Medici, che informati della 

loro Arte, ed ammaeftrati dalla conti¬ 

nua pratica, p ottono facilmente pattarli 

di quatti elementi. Accade fpeffe vol¬ 

te che i Malati fono cosi numero!!, e 

dìfperfi in un’Armata, che lì rende im¬ 

ponibile à Medici di trovarli dapper¬ 

tutto3, onde fa dopo il confidare i Pa¬ 

zienti aPerfone, dalle quali non fi pof¬ 

fono pretendere le medefime cognizio¬ 

ni , che dalli fletti Medici ; A quelle 

Perfone dunque, che non fono tanto al 

fatto, può effer’utile la prefente ope¬ 

retta, per conofcere, col mezzo di le¬ 

gni efattamente defcritti, il genere della 

Malattia , la condotta che bifogna tetì 

nere, ed iRimedj che fi convengono. 

Si troveranno alla fine le Ricette di 

quelli rimedj, numerate, ed allegate 

■* 4 nel 



nel eorfo dell’opera. Per quanto è 

flato polììbile lì è cercata in effe la lem» 

plicità, e lì fono preferiti i Rimedj più 

facili a trovarli , ed a prepararli. 

■ * - * 

Forfè non farà fuori di propofito 

aggiunger qui alcune offervazioni , me* 

diante le quali lì potranno prevenire 

le Malattie, e preferVare i Militari. Ve¬ 

ramente non s’ignora, che le circo- 

flanze della Guerra noiì permettono 

Tempre Tefatta efecuzione di quanto 

fi dirà, mà non per quello farà inutile 

l5 efferne inftruiti, per poterne fare ufo 

almeno quando fe ne ha il comodo. 

.t* 

lì Soldato nuovamente arrolato, e 

levato in un fubito da Parenti, non ha 

ancora perduto, per così dire » di villa 

il Campanile del fuo Villaggio, che 

cade 



Prefazione. 

cade in melane olia , e quantunque la¬ 

voratore robufto , foftiene nulladimeno 

appena le fatiche, e le incomodità della 

vita militare. Sarebbe dunque opportu¬ 

no Faccoftumarlo poco a poco a quello 

nuovo genere di vita ; In mancanza 

di ciò, non vi è cofa migliore che di 

procurargli tutt’i mezzi poflibili per 

divertirli, e diftrarlL 

GF erbaggi, ed i legumi frefcht 

fono per il Soldato un nutrimento fa- 

lubre, nè difeonvengono i frutti maturi, 

quali non recano mai danno, che per 

Vabufo, che ne vien fatto. I frutti 

poi afpri, ed immaturi nuocono mol- 

tiffimo, L’ufo in oltre de’legumi, o 

de® frutti preferva dallo feorbuto, e gua- 

rifee chi ne è infetto* 

$hxb $ 



Prefazióne. 

3* 

Importa moltiffimo che fi fcelga 

1#acqua più pura, giacche non fi trova 

mai affolutamente tale ; che perciò va 

preferita fernpre la meno impura, cioè 

quella che hà meno parti eterogenee. 

E facile il diftinguerle col mezzo di 

alcune gocce d’olio di Tartaro per 

deliquio, che fi fan cadere in un bic- 

chiero d’acqua; quella che è meno 

pura divien fubito torbida , nell’ altra 

non apparifce che una leggiera nuvo¬ 

letta. In oltre fe fi fa ufo dell’ acqua 

di fiume, fi fcanfi la ripa, poiché Fac¬ 

qua del mezzo è Tempre megliore. 

Alcune volte fi hà la difavventura di 

non trovar che acque cattive : In 

quelli cali fi può molto corregerla coi 

verfarvi una certa dofe d’aceto ; per 

efcmpio lei once in un boccale d* ac¬ 

qua , quindi la bevanda lì fà anche 

piu 



Prefazione. 

più grata. E li renderà parimente mol¬ 

to meno nociva, gettandovi qualche 

rotella della radice di Calamo aroma¬ 

tico. Quella radice li trova in ogni 

luogo, e principalmente ne’ liti palu- 
• 

doli, dove le acque appunto fogliono 

edere più cattive. 

4« 

♦ 

Bifogna dare al Soldato un** abito 

buono, e che lo veda bene; e fcarpe 

che abbino il cuojo dento, e forte, 

cucite con fpago bene impeciato, e 

conviene molto che anche le cuciture 

liano fortemente impeciate, perche F ac¬ 

qua non penetri. 

5- 

Si deve, per quanto è pofTibile 

fcegliere per il Campo il Terreno 

più. 



Prefazione. 

più fecco; quello che apparifce tale, 

alcune volte non lo è punto, poiché 

le acque fono a una piccola diftanza 

della fuperfìcie. Del refto è molto 

facile rinftruirfene incavando la terra, 

e fenza anche far ciò, batta efaminare 

i pozzi de* Villaggi vicini : fe l’acqua 

vi è alta, il terreno farà umido* al 

contrario fe vi è batta. 

Conviene parimente che fi fcan» 

fino i lìti vicini a’ folti bofchi. Quefti 

impedifcono il vento di penetrare, e 

rendono nelle loro vicinanze l’aria 

umida , ed immobile. Ma fe la ne» 

ceffità obbliga che fi campi in luoghi 

umidi, fi rinnuovi almeno più fpetto 

che di coftume la paglia del Soldato. 

Quanto agl’Vfiziali, fi troveranno etti 

beniffirno di una tela incerata, e diftefa 

fotte il loro Letto. 

Nel 
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Nel tempo di pioggia, più le Tende 

fono tefe, meno l’acqua vi penetra; 

piccoli foffetti incavati intorno le Ten- 

de rendono pure meno umido il luogo* 

ove il Soldato dorme, poiché rice¬ 

vono l’acqua che piove» 

6. 

Quando un’ Armata foggiorna lungo 

tempo nel medefimo Campo, le cattive 

eialazioni di tanti Corpi occafionano 

Tempre delle Malattie, fe non follino 

venti gagliardi, e foprattutto fono quelle 

da temerli, fe l’aria è calda, ed umida ; 

Contribuire dunque molto alla falute 

de’Soldati il mutar Campo, foprattutto 

quando regna la Diflenteria. Le efa- 

lazioni di cui li parla offrono un mo¬ 

tivo di più, perche fi debba evitare di 

accampare nelle vicinanze de’Bofchi 

folti, poiché ritengono i Venti, qui mol¬ 

to neceflarih 

7. Niente 



P REFAZ10NE. 

7- 

Niente nuoce più al Soldato, che 

il deporre l’abito, ed efporfi all’aria 

fredda, mentre è rifcaldato dalla fati¬ 

ca; liccome il bevere allora avidamente 

F acqua fredda, foprattuto quella di 

pozzo, che per lo più lo è molto. 

V acqua di fiume, che non è coli fredda 

per cagion del iole, fà meno danno. 

8- 

Ne’gran caldi fi operi quanto fi 

può perche il Soldato, non refti lunga¬ 

mente efpofio all’ardore del fole, e 

molto meno vi dorma. 1 Corazzieri 

vi foffrono da vantaggio, quando la 

loro Corazza è una volta rifcaldata. 

9 La 



Prefazione. 

q» » 

La Pulizia è fi utile al Soldato 

che non fe li può baftevolxnente rac¬ 

comandare : Si lavi con frequenza il 

vifo, le mani, i piedi, e quando la 

ftagione lo permetta, fi bagni più che 

può nell’acqua corrente, 
* 

» 

io. 
* 

Si faccia quanto mai è poffibile 

per non alloggiare piùHuomini infieme 
* 

in luogo poco fpaziofo, e fe la ne® 

ceffità lo richiede, almeno vi fi rin® 

nuovi T aria più fpefio che fi può, o 

fiano effi fani, ò malati, poiché da 

quella cagione nafcono le infermità più 

gravi ^ e lo fielTo contagio, 

ii. Il 



Prefazione. 

il. 

Il pane del Soldato fu ben cotto, 

ed impattato di farina buona, e pura, 

elfendo certo, che quella che è muf¬ 

fata , ó altrimente guafta, cagiona ma¬ 

lattie pericolofidìme. 

T1F.TXE 



DELLE MALATTIE 
DELLE ARMATE. 

e le Truppe accampano a 

Primavera, maime nel 

fuo principio, regneranno 

tra di effe infallibilmente 

molte Malattie : Le più comuni faranno 

loffi incomode, e gagliarde. Mali di gola, 

Pleurifie, Peripneumonie, e Reumatismi. 

Benché quelle malattie non fiano 

contagiofe, con tutto ciò non permet¬ 

tono , che fi faccia fare molto moto » 

onde conviene avere li Spedali a ma¬ 

no, e, fe lo fiato della Malattia lo diman- 
A 

da, cavar fangue al Malato prima di 

trasportarlo, potendo il ritardamento 

produrre cattivi effetti. 

• A Re- 



Delle Tossi 

Regnano pure alcune volte nella 

detta ftagione le febbri intermittenti, 

ma, a cole eguali,meno oftinate che nell’ 

Autunno, e fono quelle di Primavera 

quali Tempre terzane, ò cotidiane, rara¬ 

mente quartane, fe ciò non fegue in 

foggetti, che ne fono flati incomodati 

nell” Inverno ; anzi in tal cafo, propria¬ 

mente parlando, fono pure recidive. 

DELLE TOSSI 

rdinariamente le Tofli non fono 

tanto pericolofe che moiette, 
mà quando tirano a lungo, e fono ne¬ 

glette, allora degenerano alcune volte 

in Etifia pulmonare. 

Bifogna fervirfi nella ToìTe del Ri¬ 

medio N? i. per bevanda ordinaria: 

Va prefa tiepida, ed è anche bene 

aggiungervi una quarta parte di latte 

fre .co. 

II 



Delle Tossi. 3 

Il Malato deve attenerli dall’ ufo 

del vino, e da ogni alimento falfo, ò 

agro. Il brodo con Rifo, ò con Orzo, 

ed il latte frefco con un rollò d’ uovo 
batteranno per fuo nutrimento. 

Se la ToflTe è troppo violenta, ed 

impedifce il fonno, fi dia la fera al Ma¬ 

lato il Rimedio N? 2. Se la febbre ac¬ 

compagna la Tolfe, farà necelfario ca¬ 

var fangue per prevenire F infiamma¬ 
zione , che allora è da temerfì. 

Quando fi calma la Tolfe, e che 

gli fputi di liquidi fi rendino denfi , e 

con facilità, allora la malattia tende alla 

fua fine. 

DEL MALE DI GOLA, 
DETTO ANGINA. 

Se da cagione efittente nel collo, ò 

nella gola fìa lefa Fazione dell* 

inghiottire, ò la refpirazione, e quelli 

fintomi fiano accompagnati da fenfibili 

A a dolori. 



4 Del Male di Gola, 

dolori, lì da a quello Morbo il nome 

di Mal di gola, ò di Angina. Ella è 

pericolofifiìma, ed alcune volte cagiona 

la morte, fe non vi fi apporta un pron¬ 

to , ed efficace rimedio. 

Si conofce che è di quella natura, 

quando impedifce la refpirazione, ò 

rende la voce molto acuta, e che ciò è 

accompagnato da grande anfietà. Que¬ 

llo cafo richiede una forte cavata di 

fangue, e l’applicazione delle Ventofe 

intorno al collo, ed alla Nuca del Ma¬ 

lato , che fpefie volte quindi riceve un 

pronto follievo : Dipoi deve tenere 

continuamente, e caldamente in bocca 

il Rimedio N? i., e gli fi applicherà 

parimente fui collo, giorno, e notte, il 

Cataplafma N? 3. 

Se può inghiottire, gli fi dark ogni 

tre ore una tazza calda del Rimedio 

N i. aggiungendo a ciafcuna libbra di 

quello Rimedio grani venti di Nitro 
purificato. 
•A 

E un 



detto Angina. 5 

E* buon fegno, fe il collo, ò il 

petto del Malato comminciano a di¬ 

ventar roffi. Quella Malattia del rello 

è affai frequentemente mortale, ma però 

è rara. Quella della fpecie, che fegue, 

è molto più comune. 

Una delle glandole dette Amigdala, 

come ancora la parte vicina del velo 

palatino, gonfia, e divien roffa, e doio- 

rofa, ed il dolore fi elìende affai comu¬ 

nemente fino alla parte interna dell’ orec¬ 

chie del lato affetto. Uno, ò due giorni 

appreffo il male fi eftende all’ altra Amig¬ 

dala , e l’enfiore frattanto fparifce da quel¬ 

la ch’era afflitta la prima. Alcuna volta 

il polfo è celere, e duro, alcuna volta nò. 

Nel primo cafo le orine fono più 

roffe che le ordinarie di un Corpo fano. 

Allora è neceffaria un emiffione di 

Sangue, e qualche volta ancora va ri¬ 

petuta, quando dopo la prima il roffo, 

la gonfiezza della gola, e la difficoltà 

d'inghiottire non diminuifcono. 

A 3 Nei 



6 Del Male di Gola, 

Nel fecondo cafo, cioè quando il 

polfo è naturale, non è necelfaria l’emifi 

fione, fe il Malato non folfe ripieno. 

Bifogna limitare il nutrimento ad 

un brodo leggiero, al quale fi aggiunge¬ 

rà del fior di Rifo, ò d’Orzo. 

Si darà ogn* ora al Malato, fe non 

dorme, una tazza tiepida della Bevanda 

N. 4., e fe gli farà tenere con frequenza 

in bocca il Rimedio caldo N? 5. che 

Servirà nel medefimo tempo di garga- 

rifmo. 

Il giorno feguente prenderà la de¬ 

cozione purgativa N? 6. ; e fe il Male 

non cella, fi ripeterà il medefimo Rime¬ 

dio dopo due giorni. Nel feguito fi 

continuaranno i Rimedi N? 4. e N°5. 

finche il malato abbia recuperata la li¬ 

bertà d’inghiottire, e fia diffipato il 

rollo nella gola. 

Se il Male avrà durato troppo lun¬ 

go tempo, fenza che gli fi fia oppofto 

riparo, ò che l’infiammazione fia Hata 
troppo 

/ 
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detto Angina. 7 ’ 

troppo gagliarda, ne feguirà la fuppir 

razione. 

Si conofce, che il Male avrà quell’ 

efito, fe la gonfiezza, e roffezza durino 

nella gola più di tré giorni col medefi- 

mo vigore. 

In quello cafo bifogna che il Ma¬ 

lato tenga continuamente, e caldamente 

in bocca il Rimedio N? 7., ò che fe 

glie ne faccino leggeri iniezzioni nella 

gola. Se gli applicherà parimente caldo 

fui collo, giorno, e notte, il Cataplafma 

N? 8- 
Se con l’ajuto di quelli Rimedj la 

gonfiezza della gola fi ammollifce, f A- 

fcelfo non è lontano dai crepare. Che 

perciò fe fi oifervi nella fupérficie di 

elfo una piccola macchia elevata, e bian¬ 

ca, fi potrà quivi con tutta Scurezza 

dare un leggier colpo di lancetta, fa¬ 

cendo Servire a tale effetto quell’ Inllru- 

mento detto Pbaryngotomo. Così la ma¬ 

teria Sortirà più facilmente ; Aperto che 

A 4. ha 



8 Del Male di Gola, 

fia 1 Afeelfo, ò da perle, ò col Pharyn- 

gotomo, fi farà un frequente ufo del gar- 

garifmoN" 9. e la guarigione farà pronta. 

Se fi delle il cafo, che la gonfiezza 

impediife airolutamente la deglutizione, 

allora bifogna far prendere al Malato 

ogni quattr’ ore un Lavativo, comporto 

di dodici once di Latte frefco, e di fei 

once di decotto d'Orzo, e farglielo 

guardare così lungo tempo che può : 

Per quello mezzo potrà foflentarfì fino 
all’ apertura dell’ Afceflò. 

Vi è in oltre un’altra fpecie di mai 

di gola, che nel principio fi guarifce 

facilmente, ma che negletto degenera 

in una fpecie di Gangrena, che trasmet¬ 

te un fetore orribile, e corrode le parti 

afflitte. 

In quella fpecie fi offerva fulle 

Amigdala, fui velo palatino,fopra alcuno 

de due lati della bocca, ò al di dentro 

delie labbra una, ò più macchie bianche, 

alcune volte giallartre, ed anche brune, 

fecondo 



detto Angina. 9 
■■ ■■ <—-—-———. . — . —. . — L ~ 

fecondo che il male è violento. I con¬ 

torni di quefte macchie fono molto in¬ 

fiammati , e dolorofi ; e contuttociò 

accade fpelfo, che il Malato è fenza 

febbre, e la gonfiezza non è fi confide- 

rabile qui, che nel Mal di gola fopram- 

mentovato. 

Il Male, di cui fi parla qui, palla 

d’ordinario con prontezza, fe fi umetti¬ 
no leggiermente fei volte il giorno le 

parti afflitte con un pennello, intinto 

nel Medicamento N? i o., e fe fi ufi di 

un gargarifmo, fatto con infufione di 

fiori di Sambuco. E parimente bene, 

che il Malato beva quattro volte il gior¬ 

no alcune tazze di quella medefima in¬ 

fufione. 
E' da olfervarfi, che le di fopra men¬ 

tovate macchie crefcono in un fubito, 

tolto che il fetore della bocca è grande ; 

perciò bifogna allora aumentare la dofe 

dello fpirito di fai marino,per impedire 

i progreffi del male. 

A 5 DELLA 



io Della Pleurisia. 

DELLA PLEURISIA. 

a Pleurifia fi manifefta da un do- 

3—J lore acuto, con punture, che fi 

fanno fentire nel petto ; e quelli finto¬ 

mi fono accompagnati dalla febbre. Il 

dolore aumenta nell’attrar l’alito, ed 

è minore noi rilafciarlo, come ancora 

nel ritenerlo. Il pollo è comunemente 

duro, come in tutte le malattie acute, ed 

infiammatorie. Nelle gagliarde Pleu- 

rifie i dolori fono talvolta fi vivi, che 

appena il Malato ofa refpirare. Allora 

ei divienta livido in faccia, fi fente quafi 

foffogare, il fuo .polfo è piccolo, e 

debole,e laTolfe è quafi continua, ma 

foffogata dalla violenza del dolore. 

Qualche volta ancora quella Toffe è 

fecca, e fenza veruno fputo, il che è 

cattiviffimo fegno. Alcune volte però 

quella Tofie è fin dal principio della 

Malattia accompagnata da fputto, il 

che da meno da temere. 

B en 



Della Pleurisia. ii 

Benché le parti laterali del petto 

fiano il più fovente attaccate da quello 

Morbo, nulla meno egli può egualmen¬ 

te attaccarne anche la parte anteriore, 

e la pofteriore. 

Se le da ordinariamente il nome di 

Pleuritide fpuria, ove il dolore tende 

alfi efteriore, e fi fa anche più vivo al 

toccarvi fopra; e quella malattia và 

trattata nella feguente forma. 
L"emiffione del Sangue è il primo, 

e principal Rimedio, che và adoprato. 

Si fa al braccio del lato, ove rifiede il 

dolore, ed il Sangue deve afcendere al 

pefo di dodici once, ò più ancora, nè 

Soggetti robulli, e pieni. Mentre eh* 
efee il Sangue , fi procuri, che il Ma¬ 

lato refpiri fortemente, e fi ecciti a tof- 

fire; La cavata del Sangue diminuifee 

ordinariamente il dolore, e qualche vol¬ 

ta anche lo leva affatto. 

Praticata l’Emiffione, conviene, che 

alcune ore dopo fi dia il lavativo M?ii* 
e u 
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12 Della Pleurisia. 

e fi applichino fenza difcontinuare fui 

luogo dolorofo le Frenello inzuppate 

nel Fomento N° 12.; Siccome però 

non è cofi facile il rinnovarle in tempo 

di notte, vi fi potrà allora foftituire un’ 

Empiaftro di Ladano, diftefo fopra del 

panno, o fopra una pelle, levarlo poi 

la mattina feguente, e ftropicciata la par¬ 

te dolorofa con unguento d’Altea, tor¬ 

nare ad applicarvi le Fornente N? 12. 

In oltre, fe il Malato non dorme, fe li 

dark ogni mezz’ora una cucchiajata del 
Rimedio N° 13., e vi beverà fopra 

una tazza calda del Rimedio N? 1., a 

ciafchedduna libra del quale và aggiun¬ 

ta un’ oncia di mele. 

Accade parimente affai fpeffo, che 
il dolore, confiderabilmente diminuito, 

o del tutto ceffate dopo la cavata del 

fangue, ricomparifce colla medefima 

violenza di prima : In quello cafo una 

feconda cavata di fangue è neceffaria, 

mà ordinariamente non farà sì forte che 

la 
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la prima, la quale dev' elfer Tempre 

abbondante. Se dopo ciò il dolore 

ritorna ancora fenfibilmente, fà duopo 

una terza emiffione, e qualche volta an¬ 

cora una quarta, fecondo la violenza 

della Malattia. 
Si deve però offervare, che piccoli 

refti di dolore, e tali, che impedifchino 

poco la refpirazione, non richiedono nuo¬ 

va cavata di Sangue, donde il Malato 

rellerebbe molto indebolito, e languire- 
rebbe lungo tempo prima di riftabilirfi. 

Non và dunque reiterata l’emiffione, 

che nei cafi, dovè il dolore impedifce 
confiderabilmente il refpiro. Il polfo 

in oltre, quale d’ordinario aumenta in 

quello cafo, indica nel tempo Hello la 

neceffità. 

Si olfervi di più, che è buon fegno, 

quando il dolore muta fede, e che or 

affetta le clavicole, or le fcapole, or’ il 

dorfo ; onde quello nuovo dolore non 

dimanda altra emiffione. 

Tali 
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Tali cangiamenti di fede arrivano il 

più delle volte verfo il fello giorno del- 
.0. -m ' - ‘ - — 

la Malattia ; balla allora che fi llropic- 

cino leggermente i luoghi dolenti, e lì 

unghino dopo con unguento d’Altea. 

Gli alimenti del Malato devono elfer 

leggieri, e ballano brodi lunghi, poma 

cotte, e pane ben fermentato. 

Per Bevanda ordinaria fe li può dare 

la decozione N 31., o la femplice deco¬ 

zione d’orzo, aggiungendovi un quarto 

di latte frefco. 

Se non è libero il ventre, fi può ri¬ 

petere il Lavativo N°i i. 

Dopo che il refpiro è diventato più 

facile, ed il dolore diminuito notabil¬ 

mente , balla dare al Malato di due ore 

in due ore una cucchiajata del Rimedio 

N? 13. facendogli bever foprauna tazza 

calda della Decozione N? 1. 

Se malgrado le reiterate emiilìoni, il 

dolore non diminuifce fenfibilmente, e 

fopratutto quando il rantolo nel petto, 

ed 
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ed il diffetto di fputi indicano che il 

polmone fi riempie, allora bifogna ap¬ 

plicare un vefcicante fopra ciafcuna 

polpa della gambe. 

E fiato anche olfervato che un forte 

vefcicante, pollo fopra la parte doloro- 

fa, ha prodotto ottimi effetti, mentre 

colle reiterate emiffioni di fangue non 

fi era potuto ottenere alcuna rilaffazio- 
ne del dolor’ laterale. 

In quella Malattia, fìccome in tutte 

le infiammatorie, il Malato non dev’ 

edere in luogo troppo caldo, e fi deve 

procurare, che l’aria vi fi rinnuovi 

fpeffo. 

Quando il Male commincia a cedere 

a’i Rimedi foprammentovati, compa- 

rifcono nuovi fintomi, che annunziano 

la maturità della materia morbifica, la 

quale è difpofta ad effer cacciata dal 
corpo. 

Allora bifogna effer cauto di non 

impedirne il corfo, anzi facilitarlo con 
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tutt’i mezzi, che l’arte infegna; perciò 

lì deve olfervare quanto fegue. 

Lo fcolo dell’ Emorroidi ajuta in tal 

cafo, ficcome ancora le orine « che de- 

pongono un fedimento bianco, ò roffic- 

cio, e qualche volta brunaflro ; bifogna 

dunque ajutarne il corfo, e far prendere 

per ciò molta bevanda al Malato. 

Parimente fono favorevoli gl’efcre- 

menti gialli, e biliofi, refi con follievo 

del Malato nel progrelfo del Male, 

quando i fintomi fono diminuiti, ma nel 

principio della Malattia riéfcono fempre 

di finiftro augurio. 

La Malattia,.di cui fi parla termina 

del retto il più delle volte per via degli 

fputi, foprattutto fe fono abbondanti, 

fe diminuifcono il dolore pleuritico, e 

principalmente fe fono maturi, e fimili 

alla marcia. Alcune volte fono vifcofi, 

tenaci, e tinti di fangue ; contuttociò 

non fi deve temere, mentre il dolore fi 

rilafci, diminuifca la febbre, e diventi 
più 

/ 
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più libera la refpirazione, ma bifogna 

guardarfi allora dal ripetere femifilone, 

che nuocerebbe in quella • circoli anza. 

Qualche volta gli fputi fono giallaftri, 

e mefcolati di verghe di fangue, quello 
pure è un fegno favorevole. 

Bifogna finalmente llabilire per re¬ 

gola generale, che V efpettorazione dev9 

elfer confìderata come fintoma felice, 

fopratutto quando gli fputi vengano 

con facilità , che occafionano diminuzio¬ 

ne di dolore, e di febbre, e che rendano 

la refpirazione più libera. 

Se r efpettorazione è di quella na¬ 

tura, bifogna celfar l’ufo del Rimedio 

N? 13., e folìituirvi il Looch N? 14., 

del quale fe ne daranno da un ora alT 
# 

altra due cucchiàjate a Caffè, ed il 

Malato le inghiottirà lentamente, e vi 

beverà fopra una tazza della decozione 
calda N? i. 

Se lo fputo, che aveva già comin¬ 

ciato, ceffa in un fubito, e fe foprav- 

B viene 

0 
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viene rantolo, ò bollimento nel petto, 

e fia accompagnato da anfietà, il Ma¬ 

lato allora è in grandiffimo pericolo. 

In quelle circoftanze bifogna applicarli 

lenza indugio due vefcicanti alle polpe 

delle gambe , dar in di quattr’ ore in 

quattri ore la polvere N? 15 • •> e far^ 
bevere abbondantemente, e caldamente 

il decotto N?r. edulcorandolo con un 

poco di mele, finche cominci a fpur- 

gare, e che il petto fi fciolga. 
Accade parimente qualche volta, 

ma più di rado, un tumore dolorofo 

dietro le orecchie, ò alle cofcie, e 

quello dolore è Seguitato da una dimi¬ 

nuzione di quello del petto. In quello 

cafo bifogna fare un pronto ufo del Ca- 

taplafma N? 8-, ò di tutri altro Cata¬ 
plasma fimile, affin di maturare quello 

tumore, aprirlo colla Lancetta fubito 

che farà maturo, medicar poi la parte 

come una piaga ordinaria. 

Può 
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Può accadere ancora, che il male iìa 

così veemente, che i Rimedi più efficaci 

non vaglino a formontarlo, nè a poter 

efpellerne la materia morbifica. Al¬ 

lora la fuppurazione, Tempre pericolofa, 

fopravviene, e la malattia degenera 

fpeffiffime volte in Etifìa-, fe non fi può 

prettamente far fortire la materia. 

Si giudica dai feguenti fegni, che il 

Male prende quello corfo. 
Il dolore è oftinato, ma men forte, 

che nel principio del Male ; quello do¬ 

lore è accompagnato da una Tolfe fec- 

ca, e fenza fputi maturi ; il polfo è con¬ 

tinuamente celere, ed aumenta dopo 

qualche nutrimento, e verfo fera; le 

guancie, e le labbra diventano rolfe, ed 

il Malato rifente fpelfo brividi, ò del 

freddo interno, ed ha fudori nella notte ; 

le orine fono fpumofe, e poco tinte ; la 

macilenza, e debolezza fono ben pretto 

eftreme. 

B a L’Afceffo, 
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L’Afceffo, che fi è formato in 

quelle parti fi evacua qualche volta 

con gli fputi. Bifogna dunque quando 

quelli comminciano a fortire, e compa- 

rifcono purulenti, dare al Malato d’ora 

in ora il Rimedio N? 16., addolcen¬ 

dolo con un poco di mele, e farli pren¬ 

dere per nutrimento de’ brodi, ne’quali 

fi farà cuocere del Cerfoglio recente, 

della lattuga, e delle radici di Petrofe- 

lino. 

La fua bevanda farà il decotto d’or¬ 

zo, aggiuntavi una quarta pajrte di latte, 

e fi continuerà fino alla evacuazione to¬ 

tale della materia .purulenta. 

Quella fortuna per altro non fi ha 

fempre, poiché Ipelfio in quello calò fi 

forma un fiacco, dove la marcia fi ram- 

malfia. Allora bifogna tentare ogni 

poffibile per far venire in fuori quell’ 

ammalfiamento. Per ciò torna bene di 

applicare, fin da principio della Malattia, 

nel luogo più dolorofo, un poco d’Im- 

piallro. 
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piaftro, che rellì bene aderente, poiché 

fe la Pleurifia dègeriefa in AfcelTo, la 

depofizioiie delle marce $ fi fa in quello 

luogo. 

Quando dunque, dai fegni defcritti 

poco fopra, fi conofcerà che lì formi 

un’ AfcelTo, lì roderà per mezzo dì un 

cauftico leggere il luogo, che fi farà no¬ 

tato, ed apèrto che fia, fi procurerà di 

mantenervi la fuppurazione : Allora 

potrà con fondamento fperarfi , che 

f ammalfamento delle marce prenderà il 

fuo corfo per quello verfo, in cui tro¬ 

verà minor refilìenza, e che ne ufci- 

ranno ; poiché la depofìzione delle mar¬ 

ce fegue fpelfo trà la Pleura, e le parti, 

che vi fono vicine. 

Per la medefima ragione fi pratica 

con fuccelfo nello lìefio luogo un Seto- 

ne, ed effettivamente fi è con frequenza 

veduto fortire la marcia per quella llra- 

da preparata dall’ arte. 

B 3 Con 



2,2 Della Pleurisia. 

Contuttoché fe la marcia contenuta 

nelTAfceflò non può attirarfi alla fu- 

perficie, farà cagione di una Gonfiezza 

della Pleura verfo la cavità del petto, 

dal che ne refterà oppreflò il Polmone, 

fi aumenterà ogni giorno l’anfietà-, ed 

in fine fi romperà la Pleura. Allora 

tutti i fintomi celieranno in un fubito, 

mà fi lafcieranno rivedere ben tolto, e 

la marcia farà caduta nella cavità del 

petto. 
In quelle circoltanze non vi è altro 

me zzo che la Paracentefì, per fgravare 

il petto dalla marcia, che vi fi è aduna¬ 

ta , fenza di che I Infermo caderebbe in 

una eftenuazione, che avrebbe per fe- 

guito la morte. 

Quando fi tenta quell’ultimo mezzo, 

bifogna frattanto continuare fempre 

Tufo del Rimedio N? 16. 
Se l’Infermo nel corfo di quella 

Malattia fi trova fenza fonno, li fi po¬ 

trà dare verfo la fera una Libbra dell’ 
emul- 
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emulfìone N? 17., alla quale fi aggiu- 

gnerà un’Oncia di fciroppo di pappa¬ 

vero bianco, è più ancora fe farà di 

bifogno. 

DELLA PER1PNEU- 
MONIA. 

Quella Malattia, propriamente par¬ 

lando, altro non è , che l’infiam¬ 

mazione del Polmone : Ella è perico- 

lofa, e più da temerfi della Pleuritide, 

dalla quale tal volta deriva, foprat- 

tutto quando l’Infermo è flato collretto 

dal dolore diremo a ritenere lungamen¬ 

te il refpiro. 
La difficoltà del refpirare, il petto 

carico ed oppreflò, la febbre acuta e 

continua indicano la Peripneumonia. 

In quella Malattia non rifente l’Infer¬ 

mo verun dolore, ò non ha che un do¬ 

lor fordo. In ciò fi dillingue la Pe¬ 

ripneumonia dalla Pleuritide, poiché 
B 4 quella 
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quella è accompagnata da vivo dolore* 

allorché il Paziente trae l’alito. Il 

pollò non è tanto duro nella Peripneu¬ 

monia , come nella Pleuritide, e nelle 

altre Malattie infiammatorie, ma al con¬ 
trario fi trova fpefifo più molle. 

Nella Peripneumonia più gagliarda 

fopravviene in un fubito una gran de¬ 

bolezza ; il polfo è piccolo, molle, ine¬ 

guale ; il refpiro corto, frequente, diffi¬ 

cile, ed accompagnato da una continua 
toflTe ; l’Infermo non può giacere, per 

timore di effer foffogato, e fi tiene a fe¬ 

dere fopra del Letto ; il vifo, gl’ occhi, 

la lingua, le labbra li diventano roffi, e 

gonfi. Quelli fintomi fono feguitati da 

un’ anfietà infopportabile, cui ben pre¬ 

tto fuccede il delirio, e finalmente la 

morte. Sono dunque d’un cattiviffimo 

prefagio tutti quelli fegni. 

Ma al contrario una durezza più 

grande nel polfo, minore difficoltà di 

refpiro , più facilità nel decubito, meno 

roffiore 
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roffore nella faccia, negl’ occhi, e nelle 

labbra, fono fintomi favorevoli. 

Del retto bifogna foccorrere il Ma¬ 

lato con pronti Rimedi in quella Ma¬ 

lattia, poiché pretto fi trova in evidente 
pericolo di morte. 

Convien che fi faccia fubito un’alfai 
forte emilfione di Sangue dal braccio, e 

ripeterla nella fletta forma, che nella 

Pleuritide, fe non calmi l’anfietà, e la 
difficoltà del refpiro. 

Quando il fangue, che fi è tirato 

retta fciolto, fenza far quafi Verun coa¬ 

gulo, e fe dopo la cavata del fangue la 

refpirazione non è più libera, fono cat¬ 

tivi fegni, poiché indicano che le mate¬ 

rie più denfe fono ritenute nel Polmo¬ 

ne, e che folamente le più fciolte anno 

trovato paflàggio. In quello cafo una 

nuova emiffione non produrebbe alcun’ 

effetto, poiché altro non leverebbe, che 

la parte del fangue più fciolta, e che 

ha potuto pattare ancora per il Polmone. 

B 5 Alcun® 
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Alcune ore dopo l’emiffione del 

fangue farà a propofito di dare all’In¬ 

fermo il Lavativo N? 1 x., e gli fi potrà 
parimente fomentare elleriormente il 

petto, ungerlo, ed applicarvi qualche 

Impiaflxo, non però con animo di 

trarre da quelli Rimedi un fi buon ef¬ 

fetto , che nella Pleuritide. 

Ciò che v’è di meglio fi è,l’applica¬ 

re frequentemente alla bocca, ed alle 

narici dell’Infermo un panno lino, ò 

una fpugna intinta nell’acqua calda, 

affinché nel trar l’aria, fi portino feco 

nel Polmone i vapori di quell’ acqua 

calda. 
Il nutrimento del Malato dev’ effe- 

re, come nella Pleurefia, ellremamente 

leggero, ed i brodi anche più tenui. 
Per bevanda ordinaria farà ufo del 

decotto N? 1., ò di un decotto d’Orzo, 

mà in luogo di aggiugnervi del latte, 

vi fi mefcolerà una mezz’ oncia di mele 

puro per libbra. 
Bifogna 
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Bifogna di mezz’ora in mezz’ora, fe 

il Malato non dorme, darli una cucchia- 

jata del Rimedio N? 13., e farli bever 

fopra ogni volta una tazza calda della 

decozione N? 1. 

Se dopo f ufo di quelli Rimedi l’an- 

fietà diminuifce, la refpirazione è più 

libera, meno forte la febbre, più vigo- 

rofo, e più eguale il polfo, umida la 

lingua, ed è eguale, ed eftefo fino alle 

eftremità del corpo il calore, e foprat- 

tutto fe la cute è umidetta, e paftofa, 

tutti quelli fegni promettono bene, e 

non fi deve far di più che continuare 

F ufo degli fteffi Rimedi, poiché fi de¬ 

duce da quelli fegni, che F infiammazio¬ 

ne del Polmone comincia a rifolverfi, 

ed a diffiparfi .infenfibilmente ; ma non 

vi è da lufingarfi molto che f efito farà 

tale, fe la Malattia non è affai mite, le 

Darti folide fufficientemente fiefiibili, e 
**• 

fé non fi ha avuta cura del male fino 

dal fuo primo ingrelfo. 
Arriva 
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Arriva ben più fpeffo, che la mate¬ 

ria morbofa fi evacui per l’efpettorazìo- 

ne. Perciò fi devono offervare con at¬ 

tenzione gli fputi. E cofa cattiva 

quando il Malato non ne rende, e fé nel 

medefìmo tempo la refpirazione è diffi¬ 

cile, e che il rantolo fi faccia fentire nel 
petto. 

Sono buoni gli fputi, fe fortono 

prontamente, con facilità, ed in abbon¬ 

danza. Bifogna in oltre che fiano affai 

denfì ; alcune volte fono gialli, e ver¬ 

gati di un poco di fangue, mà non fe 

ne tema verun male, poiché quelli di 

quella lpecie fono fempre buoni, e di¬ 

ventano bianchi nel feguito. 

Si riconofce l’effetto,che producono, 

dalla diminuzione dell’ anfietà , dalla li- 

berta del refpiro, e dal polfo, che di¬ 

venta più forte, e più pieno. 

Bifogna allora dare al Malato d’ora 

in ora due cucchiajate a Caffè del Looch 

N? 14., farglielo inghiottire lentamen¬ 
te. 
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te, e dopo farli prendere una tazza cal¬ 

da del decotto N? 1. 

Non va fatto di più in quella circo- 

flanza, poiché allora le emiffioni del 

Sangue, le purgazioni, ed i fudori for¬ 

zati nuocerebbero. Si deve foprattutto 

elTer cauti contro l’aria fredda, e pari¬ 
mente contro la bevanda fredda, l’un , 

e l’altro arredano lo fpurgo, e mettono 

il Malato in grandiffimo pericolo. 

Se celTa lo fpurgo, e l’anfietà rico¬ 
minci, e fia feguitata da rantolo, o 

bollimento nel petto, bifogna applicare 

dei vefcicanti alle polpe delle gambe, 

far ufo di quattr’ ore in quattr’ore delia 

polvere N° 15., e dare al Malato mol¬ 

to decotto N? 1. nella maniera fpiegata 

parlando della Pleurifia. 

Bifogna ancora che il Malato refpirì 

per bocca, e per le narici il vapore dell’ 

acqua calda. 
Accade parimente alcune volte, che 

nel corfo della Malattia il fogetto rende 
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per feceifo una materia gialla, e biliofa, 

e fe ne trovi follevato. Quello ancora 

è un fegno favorevole, come fi è fatto 

oflèrvare intorno la Pleuritide. 

L’Orina, che depone un fedimento 

abbondante, e denfo, che di rodò, eh’ 

era, fubito fi fa bianco nel feguito, è 

pure di buona nota ; allora bifogna, 

come nella Pleuritide, che il Malato 
! 

beva molto. E per altro cofa rara che 

la cagione del male fi evacui per le 

fole Orine ; lo fpurgo foppravviene co¬ 

munemente nel medefimo tempo, e con- 

tribuifee molto alla total guarigione. 

Quando il petto del Malato co¬ 

mincia a trovarli libero per mezzo di 

quelle evacuazioni, li fi può dare del 

brodo un poco più confidente, ma fem- 

pre poco alla volta, e a più intervalli, 

affinché non fi carichi di nuovo il Pol¬ 

mone con un chilo troppo crudo, e 

troppo abbondante. 

Qual* 
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Qualche volta ancora viene il fan- 

gue dal nafo in abbondanza, e con fol* 

lievo del Malato, benché quello Feno¬ 
meno però fia raro. 

Se dentro i primi quattordici giorni 

non foprawiene alcuna delle mentovate 

evacuazioni, e che la febbre fi foftenga 

vigorofa, la tolfe fecca, il caldo dilìri- 

buito a tutto il corpo fino alle eltremi- 

tà, fe il polfo è celere, molle, ed on¬ 

deggiante, fe la difficoltà del refpiro, 

ed i brividi accompagnano quelli finto¬ 

mi, fe le guancie, e le labbra fono rolfe, 

fe la fete è grande, fe finalmente la feb¬ 

bre aumenta verfo la fera, tutto ciò de¬ 

nota, che f infiammazione fi volge in 
Afcelfo. 

In oltre fi conofce, che l’Afcelfo è 

già formato nel Polmone, fe perfide 

una tolfe fecca, e crefce dopo che il 

Malato ha prefo del cibo, 0 fatto qual¬ 

che moto, fe egl’ è collretto di giacere 

fopra del lato affetto, fenza che gli fia 

poffibiìe 
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poffibile di coricarfi fu dell’ altro, le ha 

periodicamente una piccola febbre con¬ 

tinua, che aumenta nel mangiare, nel 

bevere, o nel muoverfi, ed è accompa¬ 

gnata da rolfezza di labbra, e di guan- 

cie , fe manca del tutto l’appetito, e 

regna gran fete, fe vi fono fudori not¬ 

turni , foprattutto al capo, ed alle parti 

fuperiori del petto, fe le orine fono 

fpumofe, e fe il Malato diviene maci¬ 
lento , e deboliffimo. 

Mentre la marcia è rinchiufa nel 

facco, quello fa un tumore, che fempre 

più aumenta, e comprime le parti an¬ 

cora fané del Polmone, dal che ne è 

impedita la Refpirazione. Giunge al¬ 

cune volte a tal fegno quella compref- 

lìone, che, dopo aver cagionato al Pa¬ 

ziente terribili anfietà, finalmente lo 
foffoga. 

E dunque elfenziale, che fi faccia 

crepare quello facco, affinché la marcia 

polfa evacuarfi : Contuttociò può alcune 

volte 

! 
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volte crepare di maniera, che la mar¬ 

cia fi fpanda nel petto, e cagioni un 

Empiema, che d’ordinario è mortale. 

Si conofce, che l'Afcefib è crepato 

dalla fofpenfìone fubita di tutti i finto¬ 

mi, accompagnata alcune volte da un 

leggero fvenimento, e dalla foppreffio- 
ne totale delli fputi purulenti. Cedano 

così i fintomi, perche provenivano dalla 
tenfione del fiacco purulento, la quale, 

egli crepando, viene pure a celiare ; 

ma ficcome la marcia, che fi è fparfa 

nella cavità del petto, vi fi aumenta 

fempre, e fi fa acre, quindi nafcono 

ben pretto nuovi fintomi, più cattivi 
ancora de precedenti. 

In quello calo non retta altro mezzo 
da tentarli che la Paracentefi : Ma fic¬ 

come fiulcere ha corrofo in parte il Pol¬ 

mone, l’efito dunque della Paracentefi 

è tempre eftremamente dubbiofo,quando 

anche riefica l’evacuare le marce, onde 

il Malato muore quali fempre dopo l’O¬ 

perazione. G E più 
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E più da defiderarfi che T Afceffo 

crepi di maniera che la marcia poffa far¬ 

li ftrada ne’ Bronchj, o fiano i vafi aerei • 

del Polmone, e così poffa effere fputata. 

Contuttociò fi ha anche da temere 

moltiffimo che i Bronchj non ne fiano 

totalmente ripieni in un fubito, e così 

impedito il paffaggio all’ aria, ne venghi 

foffogato il Soggetto. Ma fuppofto an¬ 

che il contrario, cioè che la marcia fi 

poffa far ftrada per i Bronchj, e che il 

Malato guarifca, vi è contuttociò Tem¬ 

pre da temerli una Etifìa purulenta. 

Ecco qui i principali foccorfi, che 

l’Arte fuggerifce per ajutare l’apertura 

dell’ Afceffo ne’ Bronchj, e l’evacuazio¬ 

ne della marcia per gli fputi. 

Subito che fi offervano i fintomi di 

un Afceffo , tali che fi fono rapportati 

di fopra., conviene che il Malato refpiri 

continuamente per la bocca, e per le 

narici il vapore d’acqua calda, afiìn di 

ammollire, e rilaffar le parti. 
Allora 
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Allora convien parimente il brodo 

un poco più confiftente , ed in maggior 

quantità di prima, affinché il Ventricolo 

elfendo ripieno, la fcefa del Diaframma 

fia meno facile, onde F Apoflema ne 

venga più comprefla. Bifogna provo¬ 

care il Malato a toffire, prefentandogli 

alle narici dell aceto caldo, o convien 

farlo gridar forte. Si ha quindi alcuna 

fperanza di far crepare l’Afceffo, e fé 

le forze del Malato lo permettelfero, 

farebbe bene ancora db farlo fpaffeggia- 

re in Carrozza, e di farlo un poco fcuo 

tere nelle llrade cattive. Del refio,, 

come non fi più fapere il momento, in 

cui I Aiceffio creparà, convien ripetere 

di tempo in tempo quelle tentativo. 

L’Afcelfo elfendo crepato, fe gli 
fputi fono purulenti, bianchi, ed e quali, 

fe cella la Febbre, o diminuifce confi- 

derabilmente,fe torna l’appetito, e palla 

la fete, fe finalmente gl’efcrementi fono 

^onfillenti, e naturali, vi è buona fpe* 

C 2 must 
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ranza~di guarigione?- Se al contrario 

gli fputi fono tinti dì varj colori, e fe¬ 

tenti , fe la febbre non ceda, o ritorna 
dopo aver ceibato, fe la fete reità, e 

non torna l’appetito, vi è da temerfi 

che il foggeto non foccomba. 
Nel mentre che l’Afceifo del Pol¬ 

mone fi evacua per mezzo degli fputi 

purulenti, il latte cotto con un poco di 
rifo, o di avena, forma un’eccellente 

nutrimento. Bifogna però oi!èrvare,che 

il Malato non ne prenda molto per vol¬ 

ta , ma poco, e a diverfe riprefe. 
Li fi darà per bevanda l’Infufione 

N?i6. , aggiugnendovi una terza parte 

di latte, ed un poco di mele. 
Parimente prenderà tré volte il gior¬ 

no la polvere N? 18- 
Ma ficcome il Polmone è fiato fati- 

gato da una Toife continua trà giorno, 

fi procuri, che lafci del ripofo la not¬ 

te ; il Malato perciò prenda la fera due 

pillole N? 19. 
Un 
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Un poca di coftipazione non è no¬ 

civa, ma fe duralfe più giorni, conviene 

il Lavativo N? 1 x. Se gli fputi dimi- 

nuifchino poco a poco,fi manifefti l’ap¬ 

petito, aumentino le forze, e lìa dilfi- 
pata la febbre , fi può fperare una gua¬ 
rigione vicina. 

» i 

Quando gli fputi fono confiderabil- 

mente diminuiti, bifogna abbandonar la 

polvere N? 18-, e f Infufo N? 1 6., e 
dare in luogo di elfi Rimedj, tre volte 

il giorno, tre piccole cucchiajate del 

Looch N° 20., e farvi bever fopra tre 
tazze d5 Muflone N°2i. Con tutto- 

. • 

ciò fe la Tolfe aumenta verfo fera, li 

fi darà fempre le pillole N° 1 9., l’ufo 

delle quali fi può tralafciare in cafo 
contrario. 

Quando f Afcelfo del Polmone ha 

comminciato ad evacuarfì pe'r gli fputi, 

fe quella evacuazione celfa in un fubi- 

to, ne feguirà un’eftrèma anfietà, ac¬ 

compagnata da bollimento nel petto, 
C 3 ed 
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ed il Malato è in grandiiììmo pericolo. 

Quell’ accidente è per ordinario cagio¬ 

nato da un’ aria fredda, che fi farà lafcia- 

ta entrare imprudentemente, o da vio¬ 

lenti moti d’animo, come da collera , 

timore, &c. 
In quello cafo bifogna farli pronta¬ 

mente refpirare il vapore dell’acqua 

calda, tanto per bocca, che per le na¬ 

rici, facendoli bevere largamente l’In- 

fufione calda N? 16. , e dandoli di 

quattr’ ore in quatt’ ore la polvere 

N- 13., finche il petto fìa libero, e che 

gli fputi ricomincino, dopo* di che va 

celiato l’ufo della .mentovata polvere. 

Sarà bene parimente di applicare i 

vefcicanti alle polpe delle gambe, come 

fi è detto parlando della Pieurifia. 
La materia purulenta elfendo riprefa 

dalle vene, fi depone alcune volte fubi- 

tamente in altre parti del corpo, e vi 
forma degl’Afceffi, come per efempio 

intorno agl’ orecchi, alle braccia, alle 
cofcie ; 
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cofcie ; il petto lì libera allora nel me- 

defìmo tempo, e bifogna in quello cafo 

ufare degli fteffi Rimedj, e praticare 

quanto fi è detto, a riguardo di limili 

Afceffi, in trattando della Pleurefia. 

Siccome V infiammazione ■ delle parti 

elterne fi può convertire in durezza 

fcirrofa, il medefimo accidente è da te¬ 

merli nelle infiammazioni delle parti in¬ 

terne, poiché dopo la Peripneumonia 

reità alcune volte una durrezza feirro- 

fa, e callofa nel Polmone; in quello 

cafo ei diventa quali fempre aderente 
alla Pleura. 

La refpirazione reità allora per tutta 
* 

la vita incomoda, ed accompagnata da 

una piccola tolfe, principalmente dopo 

il cibo, e dopo 1 efercizio ; nè fi vede 

alcuno di quegl’ indizj di Afceffo, che fi 

fono defcritti fopra. 

E' cofa rara, che fi venga a capo 

di poter levar quelli refidui incomodi , 

benché per altro vi fi poffa apportar 

C 4 qualche 



40 Della Peripneumònia. 

qualche iòìlievo, lo che contuttociò 

non poffono afpettar molto i Militari, 

fe pure non giovaffe loro il montar a 

cavallo, cofa che non avrebbe neppur 

luogo ne’ Pedelìri, onde quelli fi pof¬ 

fono numerare tra gl’invalidi dopo tal 
Malattia. 

Finalmente fe la Peripneumònia è si 

violenta, che i Rimedj non faccino al¬ 

cun’effetto, la gangrena, e la morte 

fono inevitabili. Si prevede che la 

Malattia avrà quell’efito, quando il 

foggetto è tormentato da un’anfietà in¬ 

tollerabile, quando cade in debolezza 

eftrema, e fubita, quando il polfo è ine¬ 

guale, debole, e frequentiffimo, e che 

gii fputi fono poco confìllenti, fetidi, e 

liquidi : Tutti quelli fegni indicano 

una morte vicina, ed irre¬ 

parabile. 

DEL 



DEL REUMATISMO, E 
DE’ DOLORI REUMATICI. 

Viene ordinariamente quella Malat¬ 

tia, quando ii Corpo rifcaldato 

molto, o per la fatica, o per la ftagione, 

fi efpone fubitamente al freddo, e fo- 

prattutto fe allora fi fpoglia, e ripofa 

in luogo freddo, ed umido. 

Il Soldato vi è più frequentemente 

foggetto, quando rifcaldato molto dalla 

fatica viene efpofto alla pioggia, e Ila 

poi coll’abito bagnato fenza cangiarlo. 

Le notti fredde di Primavera, e di 

Autunno, che fuccedono a giornate 

affai calde, occafionano pure frequenti 

Reumatifmi. 
Quella Malattia comincia da un ri¬ 

brezzo generale, il calore, la fete, l’in¬ 
quietudine, e la febbre fopraggiungono 

i n appreffo. Dopo un giorno, o due, 

alcuna volta anche più prello, il Malato 

rifente un dolore acuto, che paffa, fenza 

C 5 fiffarfi. 
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Affarli, da un membro all’ altro , per 

efempio dalle giunture delle mani alle 

fpalle, ai ginocchi &c., e affetta fuccei- 

fivamente differenti parti del corpo; 

quando attacca le articolazioni, quelle 
divengono roffe., e gonfiano. 

La Malattia molella alcune volte 

le efpanfioni tendinofe, che cuoprono i 
mufcoli ; onde nafce un dolore eftremo 

al minimo moto della parte affetta. 

Alcune volte la febbre ceffa in pochi 

giorni, ma continua il dolore. Del retto 

quello male è molto incomodo, foprat- 

tutto fe occupa la regione Lombare, 

poiché allora il Malato è coftretto a 

ftarfene nel letto immobile, quali come 

un bronco ; fpeffo dalla detta regione 

patta alle Anche, ò articolazioni fupe- 

riori delle cofce ; fe fi fitta lungo temr 

po in quello luogo, divien più difficile 
a guarirfi. 

Come 
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Coinè in quella Malattia il dolore 

cambia fpeffo, e fubitamente di fede, vi 

è da temere che la cagione del male 

non fi porti internamente, e ne attacchi 

il Polmone, o il Cervello, il che fareb¬ 

be di fornaio pericolo. Quell’ acci¬ 

dente fi conofce, quando al dolore cef¬ 

fate in quel luogo, dove fi faceva pri¬ 

ma fentire, luccede il delirio, o una 

forte opprefiìone nel petto. 

Quella Malattia è di rado mortale, 

ma la violenza, e permanenza de’dolo¬ 

ri, che arreca, fe non è curata, obbli¬ 

ga a portarvi pronti Rimedj ; poiché 

quando è negletta, arriva fpelfo, che 

le articolazioni, afflitte lungo tempo .da 

quello male,rellano prive di moto per 

una rigidità incurabile, detta Anchylojìs. 

Ecco qui dunque come và trattata 

la Malattia, di cui fi parla. Bifogna 

tirare dieci once di fangue dal braccio 

del lato afflitto, applicar di continuo 

alla parte una Frenella imbevuta nel 
fomento 
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fomento tiepido N? 12. Il nutrimento 

dev’ effer leggiero, e ballerà il brodo 

diluto, é la decozione d’orzo, o di ave¬ 

na, o di' rifo, e delle poma cotte. Per 

bevanda comune il Malato farà ufo del 

decotto N? 1., o dei decotto d’orzo, 

al quale và aggiunta una quarta parte 

di latte frèfco. 

Di più fe li darà d’ora in ora, fe 

non dorme, due cucchiajate della Mi- 

ftura N? 22., e vi beverà fopra una 

tazza calda dell’Infufione N? 2 3. 

Il giorno Tegnente prenderà un La¬ 

vativo N? 11., e continuerà efattamente 

l’ufo de’Rimedj,.quì foprammentovati. 

Se il dolore non calma punto, e che 

la febbre continua, bifogna il giorno 

dopo ripetere l’emiffione del fangue, e 

continuare il Fomento N? 12., come 

ancora i Rimedj Ni 22.', e 23., dopo 

di che fi darà al Malato nella mattina 

feguente la Bevanda purgativa N? 6., 

e fi celierà per tutto quello giorno l’ufo 

de 
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de Rimedj N? 2 2. e 2 3., facendo però 
prendere verfo la fera la Bevanda Ano¬ 

dina N? 24. Per mezzo di quelli Ri¬ 

medj fi diffipa per lo più la Malattia. 
Se le Orine anno molto fedimento 

tinto di mattone, e fe foprawiene un 

leggier fudore, ed eguale in tutta la fu- 

perfide del corpo, fono fegni buoni. 

Balla allora per guarire alfolutamen- 

te, che il Malato fi tenga calduccio nel 

letto, e che faccia ufo dell’Infufione 

N° 23. 
Se malgrado i Rimedj mefiì in ufo, 

il dolore non diminuifce punto, e che 

il luogo dolorofo diventa rollo, bifogna 

applicarvi le Sanguifughe. 
Segue alcune volte che la febbre 

celfa, che la fanità pare riltabilita, e 

che nientedimeno il dolore affetta or’ 

un’articolo, or’un’altro j in quello cafo 

bifogna dare al malato la Mattina, a 

mezzo giorno, e la fera una mezza 

dramma di Sapone di Venezia, ridotto 
in 
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in pillole, e farli bever caldo ciafcuna 

volta fei once, o un quarto di boccale 

deir Infufione N? 2 3. Si deve pari¬ 

mente guardare dal freddo, e farà bene 

di ftropicciarli leggiermente le artico¬ 

lazioni con un pezzo di frenella fecca. 

Arriva alcuna volta, che il dolore 

fi fida verfo l’articolo della Cofcia, 

quantunque nel redo la fanità fia rida- 

bilita. In quedo cafo bifogna appli¬ 

care al luogo dolorofo un vefcicante 

della grandezza di un Tollero, levarlo 

dopo dodici ore, forare la vefcica, che 

avrà prodotto, per dar efito al Siero 

rammailatovi, ed applicarvi l’Impiadro 
chiamato Album cottura per richiudere 

la parte. Otto giorni dopo che farà 

confolidata, vi fi applicherà un’altro 

limile Impiadro nella maniera fopram- 

mentovata ; e fe il dolore non fi didipa 

intieramente, fi potrà ripetere quedo 

rimedio fino a quattro volte. Si of- 

fervi però di non levar la vefcica. 
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poiché la parte fpogliata della fua epi¬ 

dermide , farebbe foffrire inutilmente il 
Malato. 

Chi hà fofferto quella. Malattia nell’ 

Autunno, conviene che fi riguardi nell* 

Inverno, che fegue, e non fi efponga 

al freddo, ed alle ingiurie della legio¬ 

ne, perche farebbe foggetto a recidiva. 

Se il dolore lungamente fìfiò , e per¬ 

manente, avelie occafionato un prin¬ 

cipio di rigidità in qualche articolo, 

conviene due volte il giorno prefentar la 

parte al vapore dell’ acqua calda, poi 

afciugarla bene con panni caldi, flro- 

picciarla leggermente, ed ungerla in 

fine con unguento d’Altea. 

DELLE FEBBRI INTER¬ 
MITTENTI. 

Si conofce dalla celerità del polfo, 

che il Malato hà la febbre, e Iac¬ 

compagnano per lo più lallìtudine di 

menu 
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memora, languidezza, abbattimento di 

fpiriti, fete, e molti altri fintomi. 

Si chiama Febbre intermittente quel¬ 

la, che dopo un parofismo di alcune ore 

diminuifce fenfibilmente con tutti gl’al¬ 

tri fintomi, poi ceda del tutto, finche 

un nuovo parofismo ritorni. 
Quella Febbre differentemente fi 

nomina fecondo gl’ intervalli, che pafi 

fano tra un parofismo, e l’altro. Se 

il parofismo, o accedo torna tutt’i gior¬ 

ni , fi chiama cotidiana ; fe lafcia un 

giorno d’intervallo, fi chiama Terzana ; 

fe ne lafcia due, Quartana. 
La Febbre-intermittente comincia 

da sbadigli, laffitudini, debilità, fred¬ 

do, brividi, tremiti, pallore di eftremi- 

tk, anfietà, naufee, ed alcuna volta vi 

è il vomito ; il polfo è debole, e la fete 

grande. 

Succede qualche tempo dopo il calo¬ 

re, che aumenta infenfibilmente, finche 

fi fa eccefiìvo ; allora il Corpo diventa 
rolla, 
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rotto, diminuifce l’anfietà, il polfo è più 

forte, e più grande, la fete ecceffiva, il 

Malato ha gran dolor di tefla, ed’ in tutte 

le membra ; finalmente fiiecede un fu- 

dorè generale, diminuifcono tutti i 

fintomi, e fpeflò comincia il fonno. 
Da quello fi fveglia il Malato fenza 

febbre, e col polfo naturale, e non gli 

retta allora che della debolezza, ed un 

certo abbattimento di fpiriti. 

Alcune volte nel calore della febbre 
il Malato vomita materie biliofe, e ne 
prova follievo. 

L’orina, che il Malato ha refa dopo 

la febbre, o nel fudore fofferto, è rottic¬ 

ela, e fpumofa ; e freddata che fia, vi 

fi oflerva nella fuperficie una pelliccila 

aderente a’ lati del vafo, e nel fondo 

molto fedimento fintile nei colore al 

mattone peftato, o al Bolo Armeno. 

E' da oflervarfi però, rifpetto a quel» 

che fi avanza qui fopra delle orine, che 
D ordi- 
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ordinariamente non fi vedono tali, che 

nelle febbri Autunnali, e foprattutto 
dopo alcuni parofìsmi. In quelle di 

Primavera quello fenomeno arriva più 

di rado, perchè allora le orine del Ma¬ 

lato fono ordinariamente meno roffe, e 

tirano più fui giallo, vi fi forma nel 

mezzo una fpecie di nuvoletta, e de¬ 

pongono un fedimento bianco, che è 

di buon prognoftico. 

'Si dividono le febbri intermittenti in 

febbri Vernali, o di Primavera, ed in 

febbri Autunnali. Le prime fi gua¬ 

rirono più facilmente ; le altre anno 

fintomi più pericolofì. Quelle che 

regnano dal Mefe di Febbrajo fino al 

Mele di Luglio, fi chiamano febbri Ver¬ 

nali o di Primavera. Quelle poi, che » 
regnano dalla fine di Luglio, o dal prin¬ 

cipio di A'gofto, fin verfo la fine di 

Gennajo, e qualche volta meno, fono 

chiamate febbri Autunnali. 

Regnerà 
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Regnerà quantità di febbri autunnali 

dopo i lunghi, e ardenti caldi dell’ Erta¬ 

tele le Truppe avranno allora fatigato 

molto ; faranno anche pericolofe, foprat- 

tutto fe i Soldati dovranno accampare 

in luoghi paludofì. E'ordinariamente 

notabile il numero de’febbricitanti nel 

Mefe di Settembre, ed’Ottobre, mà 

vi è fperanza che diminuirà al cader 

delle foglie, maffime fe regneranno ven¬ 
ti gagliardi. 

Del refto come le febbri vernali dif- 

ferifcono molto dalle autunnali, e che 

fpelfo anche la maniera di trattarle va¬ 

ria, fi parlerà dunque feparatamente di 

ciafchedduna di effe. 

DELLE FEBBRI INTER¬ 
MITTENTI VERNALI, 

O DI PRIMAVERA. 

Quelle febbri fono quafi fempre ter¬ 

zane, e fpeffiffime volte di una 
D 3 buona 
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buona fpecie ; alcune volte fono terza* 

ne doppie, ma più di rado che nell’ 

Autunno. 

Si chiama terzana doppia, quando 

nel giorno intercalare fopravviene un 

nuovo accedo, quale fuol edere comu¬ 

nemente più leggiero che quello del 

giorno precedente. 
* 

Nel parolìsmo o acceffo baila dare 

al Malato molta bevanda diluente, cui 

fi può aggiugnere qualche guilo foave 

a prenderli, ma fìa però Tempre tiepida ; 

nuocerebbe fredda : ficche il Malato po- 

tra bevere a piacimento della Tifana 

N?2 5- ; fì tenga nel medefimo tempo 

tranquillo, ed in un calor moderato. 

Ordinariamente il parofismo termina 

in un fudore univerfale, e caldo. Bi- 

fogna coltivarlo col bever tiepido, ma 

non renderlo troppo copiofo o colle 

coperte, o con altro mezzo proprio a 

rifcaldare. 
Nel 
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Nel momento, che il parofismo è per 

finire, o fubito che aura ceffatefarà 

a propofito di far prendere al Malato 

un brodo con fugo di Limone, o del 

Cremore di tartaro per renderlo uh 
poco acido. 

In que’ giorni, che il Malato non ha 

febbre* può prendere alimenti uh poco 

più confìftenti, cioè mangiare un poca 
di carne di beffa giovine ; Quella di 

Bove non gli nuocerà, purché fia tenera^ 
ma fi attenga da tuttociò che è graffo. 

Va parimente evitato il nutrimento 

full’ ingreffo del parofismo, allora ag¬ 

graverebbe lo ftomaco, e la digeftione 
farebbe imperfetta^ mà quattr’ ore avan¬ 

ti che la febbre ritorni potrà prendere 

un brodo leggiero, e ficcome nelle feb¬ 

bri terzane Vernali ordinariamente i pa- 

rofìsmi anticipano, bifogna avervi1 at¬ 

tenzione rifpetto al nutrimento. 

Se nel giorno che il Malato è lènza 

febbre il Cielo è fereno, gli' gioverà un 
D 3 poco 
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poco di elercizio, ma lènza fiancarli. 

Bifogna ancora, che fi tranquilizzi nel 

Letto più che di cofiume. 
E ancora da olfervarfi, che le febbri 

Vernali intermittenti fi convertono fpef- 

fo in Malattie infiammatorie, maffima- 

mente ne’Corpi giovini, e fanguigni, 

onde l’emiffione del fangue fi confà, fo- 

prattutto fe il Malato ha il vifo rolfo, 

fe fi lamenta di un mal di tefla violento, 

e fe verfo il petto rifente qualche do¬ 

lore. 
Se vi è naufea, e frequente flatuofità, 

fe la lingua è carica, la bocca amara, 

e fe vi fono leggieri vertigini, conviene 

un vomitivo ; Prenderà dunque in que¬ 

llo cafo la polvere N? 26. quattr’ore 

avanti il ritorno del parofìsmo. La 

polvere N. 2 7. deve darfi ad un fog- 

getto di compleffione meno forte. 

Subito che il Malato aurà comincia¬ 

to a vomitare per mezzo di quella pol¬ 

vere , beva deli’ acqua tiepida in abbon¬ 
danza 5 
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danza, vomiterà di nuovo, e così con¬ 

tinuando a bevere diluerà quelche dee’ 

elfer cacciato dallo flomaco, e fortirà fa¬ 

cilmente per il vomito. Dopo che il 

Malato ha vomitato a differenti riprefe, 

l’acqua che prende di più, refta ordi¬ 

nariamente nel Corpo. 

Quando avrà palfato un’ora fenza 

vomitare, gli fi dia la Pozione N? 2 4., e 

fi afpetti il parofismo, durando il quale 

fe li farà prendere della Tifana N? 25. 

olfervando quanto al redo tutto quello 

che fi è detto qui fopra. 

Se il Malato fi lamenta di dolori ne’ 

lombi, fe il ventre è tumultuante, gon¬ 

fio, o duro, e vi fiano flati, fi deve pur¬ 

gare della maniera che fegue. 

Otto ore avanti il parofismo li fi 

dia la polvere N? 2 8-, e fei ore dopo 

che l’avrà prefa, cioè due ore avanti il 

nuovo acceflò, prenda la bevanda N .' 24- 

Se i fintomi, che anno indicato l’e¬ 

metico , 0 il purgante, fi mantengano 

D 4 nel 
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nel medefìrao flato, fi poflbno reiterare 

quelli Rimedj, benché però la neceifità 
di ripetere il vomitivo, q il purgante, 

non è molto frequente nelle febbri di 
Primavera. 

Si deve di più offervare, che alcune 

volte l’emetico non evacua fidamente 

di fopra, ma anche da baffo , nella 

medefima maniera che il vomito è pro¬ 
dotto alcune volte dai purganti. Per 
altro non fi tentino quelli doppj effetti, 

effendo che lo fcopo principale è di 

?vacuare lo flomaco, e le Inteftina. 

Nettate che fiano quelle ftrade, fi 

farà prendere al Malato di due ore in 

due ore una cucchiajata del Rimedio 
N? 29., dopo del quale beverà una 

tazza d’Infufione di fiori di Camomilla 

in forma di Te. Si avverta però che 

quello Rimedio non và ufato che quan¬ 

do il foggetto è fenza febbre, e che non 

può dormire ; nè deve fervirfene nel 

tempo del parofismo. 

Così 
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Così fi trattano le febbri intermit¬ 

tenti di Primavera, ed è raro che fi 
debba ricorrere alla China - China. 

Se dopo il terzo o quarto accefio 

di quelle febbri fopraggiunghino pullula 
ulcerofe alle narici, alle labbra, o in 

quelle vicinanze, è buon fegno, e d’or¬ 

dinario la febbre cella pretto, benché 

ciò non è ficuro nelle febbri Autunnali. 
Arriva ancora, ma di rado, che do¬ 

po fette, o otto parofìsmi la febbre di 
Primavera non cella, ne diminuifce no¬ 
tabilmente, e che al contrario gl’accetti 

diventano più lunghi, e più violenti. 

Quello fi olferva foprattutto ne Malati, 

che fubito elfendo in letto fudano ab¬ 

bondantemente ; In quello cafo la Chi¬ 
na-China è necelfaria. 

Sicché nel tempo che il Malato 

farà fenza febbre, fe gli darà ogni tre 

ore nel vino una delle polveri N? 30. 

In quella maniera guarirà pretto ; e Ac¬ 

corile nella Primavera la ftagione di- 

D 5 venta 
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venta megliore di giorno in giorno, la 

recidiva accade raramente. 

DELLE FEBBRI INTER¬ 
MITTENTI AUTUNNALI. 

nelle febbri fono più ollinate che 

le Vernali, più pericolofe ancora. 

ed il numero è ordinariamente più gran¬ 
de dopo un’eftate molto calda. Sono 

pure più difficili a conofcerfi, poiché nel 

principio, che regnano, i parofismi, o 

acceffi fono cofi lunghi, ed i raddoppia¬ 

menti fi ordinari, che fembrano febbri 
continue, di maniera che non vi è che 

poca, o punta intermiìTione. 
Alcune volte per altro la febbre dà 

un poco di riiafcio, ma ritorna poche 

ore dopo, annunziandofi con leggeri bri¬ 
vidi. Quando la Malattia comincia a 

cedere, allora fi conofce il fuo caratte¬ 

re, e fi olferva elfer vera febbre inter¬ 

mittente. In oltre quelle febbri, che 
nel 
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nel principio fembrano continue, dege¬ 

nerano fpelfo in quartane. 

Arriva alcune volte ancora, che 

quelle febbri fono nel principio inter¬ 

mittenti, e che dopo accedi lunghi, e 

multiplicati, fi cangiano in febbri con¬ 

tinue perniciofe. 
Quelle febbri fono fempre biliofe, e 

lo llomaco, e le intellina fono ripiene 
di materia corrotta ; bifogna farla fortire 

fenza indugio, poiché quefìo nuoce¬ 

rebbe. ' 

Si faccia dunque prendere al Malato 

la polvere emetica N? 26., 0 27., of- 

fervandofi fopra di ciò quanto fi è detto 
parlando delle febbri intermittenti Ver¬ 

nali. Ma fe la faccia è piena, e fan- 

guigna, fe gf occhj fono rodi, e fe tutta 

la fuperficie del corpo è molto calda, 

fi cavi fangue prima di dare l’emetico. 
Se al contrario il vifo del Malato è 

pallido, poco pieno, e che il polfo non 

abbia turgidezza, bifogna lafciare il 

fangue 
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fangue, poiché Femiffione in quello cafo 
nuocerebbe. 

L’Emetico va dato nell’intermidio- 

ne della febbre, e fe non ceda pùnto, 

và dato almeno quando là febbre è più 

mite : Nelle febbri autunnali bìfogna 

alcune volte ripeterlo, cioè quando 

la naufea, l’amarezza nella bocca , e la 
♦ 

lingua carica fuiìlitono. 

In quel giorno che il Malato non 

prenderà f emetico, beverà mólta deco¬ 

zione N? 25., ed in ciafcuna libbra vi 

fi mefcolarà un’ oncia di Odimele fem- 

plice N? 31., ed ogni quattr’ore li darà 
al Malato dopo il vomitivo, dà che lo 

prenda una volta, o due, una delle pol¬ 

veri Nn 32. 
Con un tal metodo cedano d’ordi¬ 

nario quelle febbri, e fe nel principio 

erano continue, e nel feguito diventino 

manifeftamente intermittenti, di forte 

che lafcino un’ intervallo notabile tra un 

accedo, e l’altro, bifogna allora dare al 
Malato 
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Malato la Miftura N? 29. ; e feguitare 

quel che è flato detto quando fi è par¬ 

lato delle febbri intermittenti di Prima¬ 

vera. 
Gl’ alimenti devono elfere gli fleffi, 

che nelle terzane vernali. I brodi con 
fugo di Limone, o con Cremore di tar¬ 

taro per rendergli più guftofi, le poma, 

le pere cotte in fpecie, ed il pane ben 
fermentato faranno il forte degl’alimen¬ 

ti. . Quando le forze prenderanno un 
poco di aumento, allora vi fi potrà ag¬ 

giungere qualche poca di carne tenera, 

o di Vitella, o di Agnello : Il vino 

pure prefo con moderatezza gioverà al 
riftabilimento delle forze, nè farà alcun 

male. 

Come la ftagione fi fà fempre più 

fredda bifogna munire il Convalefcente 

di riparo contro il freddo ; fenza quella 

cautela fi tema la recidiva. In oltre 
bifogna per lo Ipazio di quattordici 

giorni dare a’ Convalefcenti la mattina 



6 2 Delle Febbri 

a digiuno, ed un’ ora avanti il definare, 

e la cena il Rimedio N? 3 3., nella grof- 

fezza di una noce mofcata. 
Quando faranno flati un Mefe fenza 

febbre, bifogna dargli la mattina a di¬ 

giuno le pillole N? 34., fargliele ripren¬ 

dere dopo otto giorni d’intervallo, e ri¬ 

peterle tre volte in tutto. 

Se dopo f Emetico, e dopo gl’ altri 
Rimedj di cui fi è parlato, la febbre non 

cefla, fe gfaccelfi non anno diminu¬ 

zione, e fe il Malato s’indebolire, l’ufo 

della China diviene necelfario, e ciò ar¬ 

riva più frequentemente nelle febbri au¬ 

tunnali , che nelle vernali ; bifogna allo¬ 

ra fervirfi del Rimedio N? 30. egual¬ 

mente che nelle febbri vernali, e ripe¬ 

terlo dopo quattordici g iorni. 
Se gl’occhj ingiallirono, fe vi fono 

grandi anfietk verbo l’orifizio dello filo¬ 

maco, fe le orine fono cariche, come 

negl’Iterici, bifogna celfare l’ufo della 

China - China, fe però f eftrema debilità 
del. 



intermittenti Autunnali. 63 

del Malato non vi obbliga, ed attenerli 
allora per quindici giorni di feguito da 

quello Febrifugo, in luogo del quale lì 

darà per alcuni giorni il Rimedio N? 3 5. 
facendotene prendere di tre ore in 

tre ore due cucchiaiate, fino alla dimi¬ 
nuzione de mentovati fintomi : Non 

citante quello la febbre ritornerà, ma 
troverà le forze del malato in meglior 

effere per fopportarla, e ben pretto cef- 
ferà intieramente. 

Se in quello cafo fi voleffe effere 

òftinati nel dare la China-China, ne 

feguirebbe qualche Malattia cronica di 
» 

difficile guarigione. 

Bìfogna ancora avvertire che le pil¬ 

lole N? 34. non anno luogo, quando 

la China-China hà diffipata la febbre, 

poiché allora la fanno ordinariamente 

ritornare. 

Arriva alcune volte che quelle fpe- 

cie di febbri fono fin da principio ac¬ 

compagnate dà più cattivi fintomi. Il 

polfo 
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pollò è ineguale, il vifo cadaverico, il 

Malato cade in frequenti deliquj, ed in 

(udori freddi. In alcuni la Cardialgia, 

o violento mal di ftomaco accompagna 

quelli fintomi. In altri fopraggiunge 

il Sopore, il quale accompagna il paro- 
fismo, e quello fopore è cofi profondo, 

■ 

che appena riefce di poter fvegliare il 

Malato. In quelli cafi bifogna con 

preltezza dargli la China-China, poi¬ 
ché vi è da temerfi che non polla refì- 

ftere al parofismo feguente ; fe li darà 

perciò come è fcritto N? 30. 
Se per quello mezzo la febbre ef- 

fendo foppreffa,- il vifo del Malato 

prende un color di cera, e fonte delle 

anfietà verfo l’orifìzio dello ftomaco, 

bifogna dargli il Rimedio N? 35. nella 
maniera che fi è detto 

fopra. 

DELLE 
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DELLE FEBBRI QUAR¬ 
TANE. 

Conviene in primo luogo olfervare, 

che -in quelle febbri l’emiflìone del 
Cangile non fi richiede quafi mai. 

Avanti il parolìsmo li darà ai Ma¬ 

lato F emetico N? 26. o 2 j. feguitando 

in ciò il metodo preferittoperle febbri 
intermittenti vernali. 

Dipoi avanti il Tegnente parofismo 

gli fi darà la polvere purgativa N? 2 8- 

com’ è flato detto parlando delie febbri 
vernali. 

E fuecellivamente il Malato preft- 

derà ogni quarto d’ora nel volume di 

una nocemofcata i’Elettuario N° 36-, 

ma non ne deve fare ufo nel tempo che 
ha là febbre. 

Se quella non dìminuifee puntò 

dopo otto accedi , e che il Malato s’in- 

debolifca , allora bifogna d'are la China- 

China, com’è fcritto N? 30. olFervan- 

E dofi 
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doli quello, eh’è già flato detto a quello 

foggetto. 
Otto giorni dopo che la febbre avrà 

ceffata, bifogna ripetere il medefimo 

Rimedio N? 30., e fi darà ancora per 

la terza, ed ultima volta, in capo a 

quattordici giorni, per quello mezzo fi 
preverrà la recidiva. 

Si può ne’ giorni intermedj dare al 

Malato in quella fpecie di febbre più 

vino, è più nutrimento, che nelle altre. 

DELL’ITTERIZIA. 

Quando la febbre hà continuato lun¬ 

go tempo, e fopratutto f autun¬ 

nale, fegue che gl’ Ippocondri reftano 

duri, e teli, qualche volta ancora con 

un dolor fordo, ed altre volte fenza 

alcun dolore. Il Malato foffre anfietà 

dopo il cibo. Alcuna volta quefte 

anfietà fono fèguitate da vomito, il 

bianco dell’ occhio diventa glailaitro, le 
orine 
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orine fono tinte di un giallo ofcuro, e 

quello colore fi eftende preflo a tutta 
la fuperficie del Corpo. 

Quello male è ancora il feguito or¬ 
dinario di un cattivo nutrimento, ed il 

Soldato foprattutto ne rella affiito,quan* 
do la penuria de viveri f obliga ad ali¬ 

mentarli di cofe difficili a digerirfi, 

Bifogna dare al Malato ogni tre ore 
quattro cucchiaiate del Rimedio Ni 35, 

e farli bever fubito quattr’once della de¬ 

cozione N? 37., facile a prepararli in 
ogni luogo. 

Mattina, e fera le li deve dare una 
dramma di fapone Veneto in pillole. 

Bifogna ancora llropicciare per un 

quarto d’ora la mattina a diguino fi Ip- 

pocondrio deliro con una Frenella, 

Dopo che fi è ufato di quello me¬ 

todo per alcuni giorni, il Ventre divie¬ 

ne ordinariamente libero, ed il Malato 
fe ne trova follevato ; contuttociò bi¬ 

fogna feguitare finche le orine ripren- 

E a dine 
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dillo il loro colore naturale, e che il 

co'or piallo fe ne vada dappertutto. 
Se il ventre non diventale più libero 

dopo aver fatto ufo per lei giorni de’ 

Rimedi fopra mentovati, bifognerebbe 

che fi delfe la mattina le pillole N" 3 4--> 

ed aftenerfi quello giorno da gl’ altri Ri*- 

medj, per riprendergli ne giorni feguenti. 

V efercizio è ottimo in quella ma¬ 

lattia, foprattutto fe fi fa in aria aperta, 

mentre il tempo lo-permetta. 
Bifogna evitare gl’ alimenti farinacei, 

e glutine!!, e far prendere de brodi 

con erbe. Convengono per quello il 

Cerfolio, l’Acetofa, la Lattuga, la Ci¬ 

coria dolce, o l’Indivia. 

DELL’ IDROPISIA. 

—1 ■1 — Quando la parte acquofa del l'angue 

fi ammalia in alcune cavità del 

Corpo, più 0 meno grandi, fi nomina 

quella Malattia Idrof ilia, e prende va- 
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rie denominazioni, fecondo le parti 

che occupa. 
Se la parte linfatica cova nella 

membrana adipofa, e che faccia una 

gonfiezza generale, fi chiama Anafarca. 

Quella gonfiezza comincia ordinaria¬ 

mente dalle parti inferiori, e fi eftende 
infenfibilmente dappertutto ; gl’ occhi 

fono abbattutti, pallida la faccia, e tutto 

il Corpo ; fcorrono le orine in abbon¬ 

danza, nè fi vede mai fudore. Il dito 

imprelfo nelle parti gonfie vi lafcia il 

veltigio. Il freddo accompagna la gon¬ 

fiezza, foprattutto quella delle efiremità 

inferiori. 
£ 

Quella Malattia fuceede affili fpeffo 

nelle Armate alle febbri intermittenti di 

lunga durata, mafiìme nell’ Autunno * 

ed Inverno. Il Soldato vi è anche 

foggetto, quando dopo aver bevuto 

con avidità molt’ acqua fredda, fi ripofa 

in luogo frefco. La fteffia Malattia 

p parimente l’effetto di una gran per* 

E 3 dita 
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dita dì fangue, fatta o per ferite, o per 
eraìffioni troppo frequenti. 

Quando f Anafarca fopravviene 

a lunghe febbri intermittenti, le eva¬ 

cuazioni non fono eftremamente necef- 
farie ; fi rifolve d’ordinario dando la 

mattina a digiuno, un’ora avanti pran¬ 

zo, ed un’ora avanti la cena due once 

di vino preparato N? 3 8- 

Per la guarigione concludere il Malato 

fi tenga caldamente, fia per mezzo del 

calore dell’Aria, o del calore artificiale. 

Dunque il Corpo fia ben coperto maffime 

nella notte, fi nutrifca di alimenti bec¬ 

chi, come di carne, 0 pefci arrofiiti ; 

beva poco, e limpido ; e procuri di far o 

del moto in proporzione delle fue forze. 

Conviene ancora, che fi firopiccino più 
ipeiTo che fi può le parti gonfie con un 

pezzo di Frenella rifcaldata. Se le ori¬ 

ne diventano più abbondanti, fe il Ma¬ 

lato comincia a fudare ftando a letto, e 

che 



V 

Dell’Idropisia. 71 

che la gonfiezza delle parti diminuifca, 

tutti quelli fono fegni favorevoliffìmi. 
Quando la gonfiezza è diffipata,rella 

un rilaflamento nelle parti fgonfie, che 

fa temere una recidiva. Quella fi può 

prevenire facendo portare a Convale- 

fcenti degl’abiti, che gii ferrino più che 

di collume, e intortigliandogli le cofcie, 

e le gambe con delle fafcie ; V eiercizio 

del corpo in pien aria, fe il tempo è 
caldo, conviene moltiffimo in quella cir- 

collanza. 
Così fi perviene ordinariamente ad 

una felice guarigione dell’Anafarca, che 

fuccede alle febbri intermittenti ; Ma 

quando quella Malattia proviene da al¬ 

tre cagioni, fpefiò è più ollinata, e di¬ 

manda abbondanti evacuazioni di fero- 

fitk. 
Vi ha più mezzi di tentare quelle 

evacuazioni, ma Y efperienza ha dimo? 

Arato, che il Rimedio N: 39- è fl-uro* 
ed efficace. Si dara dunque tutte le 

E 4* Mat- 
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Mattine al Malato una cucchiajata di 

quello Rimedio, Vi fopravviene al» 

cune volte il vomito ; allora non bi- 

fogna darne più che una- mezza cuc¬ 

chiajata. Suole per altro ordinaria¬ 

mente non fopravvenire che una naufea. 

Le orine fono dopo quello Rimedio 

abbondar, tilììme, e recano molto foliie- 

vo. E raro che quello Rimedio operi 

per feceffo, nientedimeno fe quefto ar¬ 
riva , non vi è male. 

Va continuato tutt’i giorni lufo del 

mede-fimo Rimedio, finche le ferofi th 

fiano evacuate, e fi dilfipi intieramente la 
gonfiezza del corpo. Se la dofe indicata 

fà poco effetto nei corpi robulli, fi deve 

aumentare infenfibilmente finche le orine 
fcorrino in abbondanza. Nella Conva- 

lefcenza bifogna olfervare il medefimo 

Regime, e prendere, le medefime cautele 
indicate poco fà. 

La Linfa lira va fata fi aduna qualche 

Volta usi ballo ventre, e la quantità au¬ 
menta 
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menta in modo, che lo fa gonfiare ec- 

ceffivamente. Se quello accade, pre¬ 

mendo con una mano un lato del ballo 

ventre, e battendo coll’altra il lato op- 

poflo, fi fente la fluttuazione delle ac¬ 

que contenutevi. 
Quando il male è recente, fi guarifce 

affai fpeffo col folo ufo del Rimedio 

N? 39-, ma fe in alcuni giorni il fluffo 
delle orine non fopravvenga, e che la 

gonfiezza del ventre non diminuifea 

punto, bifogna fpedirfi in tirare l’acqua 

per mezzo della punzione. Quell’ ope¬ 

razione offre un mezzo utile, ed affai 

ficuro ; ma fe fi adopra quando il male 

è inveterato, allora non è punto ficuro. 

Conviene in quella operazione tirare 

per' quanto è poffibile in una foia volta 

tutta la Linfa. Può efeguirfi ciò con 

ficurezza, mentre fi ferri gradatamente 

il ventre del Malato con delle fafcie, a 

proporzione che F acqua efce, con quella 

cautela fi fcanfano i deliquj, e gl’altri 
E 5 acci- 
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accidenti, che alcune volte ne feguono. 
Quando le acque fono evacuate, bifogna 
tener ferrato l’Abdome con le fafcie, e 
dare al paziente quel medefìmo nutrì* 
mento, di cui fi è parlato poco fà. 

L’ufo di quello Rimedio, (N? 38.) 
allora è parimente ottimo. Alcune 
volte il ventre toma a riempirli d’ac* 
qua, onde bifogna ricorrer di nuovo 
alla punzione. 

Accade ancora, benché di rado, che 
la gonfiezza del baffo ventre non è cau- 
fata che dall’aria, onde bifogna elfer 
attento, poiché in quello cafo la pun¬ 
zione non è quafi. mai utile, anzi ordi¬ 
nariamente accelera la morte. 

Si chiama Timpanitide, o Idropifla 
di ventre, quando non è prodotta che 
dall’aria, ed eccone i fegni. 

1. Il ventre è di rado così eccelfiva- 
mente gonfio come nell’ Idropifla. 

a. Egli apparifce elevato fui davan¬ 
ti , e deprelfo verfo i lati. - 

3. Non 
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3. Non fi lente moto di acqua nei 

battere il ventre, ma rende una 

fpecie di fuono di Tamburo. 

4. li cambiamento di decubito non 

muta punto la forma del ventre, 

o ripofi il Malato fopra l’uno, 

o fopra l’altro lato, e la cute è 
bianca, tefa, ed elailica. 

5. La coilipazione, ed il dolore 

verfo f umbilico precedono fpelfo 
quella Malattia. 

6. Il corpo del Malato, pelato alla 

bilancia, pefa meno che nell’ Idro¬ 

pica propriamente detta, in cui le 

acque ne aumentano molto la 
gravità. 

Del rello quella Malattia è più peri- 
colofa, dell’altra, e fpelfo è mortale. 

Si può tentar di guarirla nel modo 

feguente. Si llropiccierà due volte il 

giorno, un quarto d’ora per volta, il 

ventre dei Malato con Frenella, e dopo 

ciafcuna frizzione li ungerà coll’unguen¬ 

to 
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10 N? 4o. Per alcuni giorni di feguito 

11 fi darà la polvere N?4J* 

Se l’aria comincia a paìTare per mez¬ 

zo di flati efpulfi dall’Ano, e che il ven¬ 

tre abballi, fi può fperare. 

Arriva parimente che la linfa fi adu¬ 

ni nella cavità del petto, e vi formi una 

fpecie d’Idropifia, alla quale fi è fpeffo 

offervato che i Soldati fono foggetti, 

quando rifcaldati dal travaglio, e tutti 

in fudore fi efpongono fiibitamente al 

freddo, e quando in quello flato bevono 

avidamente l’acqua molto fredda. 

Quella Malattia fi conofce dalle ca¬ 

gioni precedute, dalla refpirazione dif¬ 

ficile, come lo è fuprattutto quando il 

Malato comincia a dormire, dalla tolTe 

fecca. Il Malato in oltre non può gia¬ 

cere, deve feder fui Letto, ed è forzato 

a tenere il petto alto, è piegato all’ in¬ 

nanzi. I piedi s’enfiano ordinariamente 

fui principio delia Malattia. 
Rifpetto 
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Rifpetto a ciò, che li vien di dire fi 

offerva che il petto lì sbarazza alcune 

volte, quando la gonfiezza delle gambe, 

e delle Cofcie diyien confiderabile,e che 

al contrario li aggrava, quando quelle 

gonfiezze fubitamente fparifconQ. 

L’Idropifia di cui fi parla lì gu'a- 
rifce fpelTo, lòprattutto fe non è inve¬ 

terata, coll’ufo del Rimedio N? 39. 
Se quello Rimedio non riefce, rella 

da tentarfi la punzione, il di cui efìto 
è dubbiofo, e fi efperienza ci apprende, 

che quello me^zo non fi effettua Tempre 

felicemente. 
fm~-■ - — | y-     1 ■ ■ .>■ 1 ■■ ji ■ 

DEL VOMITO. 

Non fi tratta qui di que’ vomiti, 

che accompagnano altre Malat¬ 

tie, come le febbri, la nefritide, &c. 

•mà di quelli che fono cagionati dal cat¬ 

tivo nutrimento, e ripienezza di Sto¬ 

maco. 
Il 
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Il Rimedio più iìcuro in quello calo 
è di bever mole acqua tiepida, per faci¬ 

litare il vomito, e l’evacuazione delle 
materie. 

Se dopo di ciò rimanga della naufea, 

la bocca fia amara, e ha coperta la lin¬ 

gua di pituita vifcofa, conviene dare 

un legger vomitivo, come la polvere 

N'.12 7., olfervando nel medefìmo tem¬ 
po lo fteflò Regime, che fi è prefcritto 

per le Febbri intermittenti. Ceffato il 
vomito fi darà di tre ore in tre ore due 

cucchiate del Rimedio N? 42. Il 

Male fi calmerà prello per. quefto mez¬ 

zo. Rifogna ancora dare al Paziente, 

nel giorno che aura prefa la polvere 

N? 2 7. la Bevanda N° 24., ch’ei pren¬ 
derà verfo fera. 

DELLA COLLERA. 

Quella Malattia detta in Medicina 

do lem-Morbus lì manifefta con 

e va- 
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evacuazioni repentine, ed immoderate 
di umori per bocca, e per feceffb. 

Quantunque poifa darfi in tutti tem¬ 
pi dell’Anno per foverchia ripienezza 
di Stomaco, ed eccello di crapula, ella 
è tuttavia più frequente verfo la fine 
dell’ E date, e fui principio dell’ Autunno. 

Vien cagionata il più delle volte da’ 
frutti d’Kftate mangiati con eccello, 
dall’acque corrotte, e dal foverchio ufo 
di vino dolce, e nuovo, cioè mollo. 

Quella Malattia è così violenta, che 
in poche ore abbatte il corpo anche più 
robufto, e nel compendiofo fpazto di 
venti quattr’ore alcune volte è letale. 

Il Malato d’ordinario ha una fete 
ardente, grandi anfietà, il polfo celere, 
piccolo, e fpeffo ineguale, un fudor 
freddo, il vifo sfigurato, e cadaverico, 
e le eftremità fredde ; In oltre le mani, 
o le cofde fono moleftate da fpafimi, 
che alcune volte ancora affettano nel 
medefimo tempo quelle differenti parti 

A 
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A quelli fìntomi Recedono ben tolto 

le convulfioni, e la morte, fe non vi fi 

apportino pronti, ed opportuni ripari. 

In quello cafo conviene aitenerfi da 

ogni forte di Rimedio emetico, e pur¬ 

gante, poiché anco i più benigni nuoce¬ 

rebbero. Convien benfì dare di con¬ 

tinuo ali’ Infermo brodi di pollo, o di 

vitella, ma così leggeri, che abbino, 

appena il gufto della carne, ed in man¬ 

canza di limili brodi dargli dell’ acqua 

panata. Conviene ancora fargliene 

prendere in modo di Lavativo per far 

fortire dallo Stomaco, e da gl’ Inteftini 

tutte le materie acri, ed irritanti. 

Ufato che fi farà per tre, o quattr’ 

ore di quel tanto che fi vien di dire, 

bifogua far prendere al Malato, ogni 

mezzo quarto d’ora,una cucchiajata del 

Rimedio Ni’43. finche il vomito, ed il 

corfo di ventre celli no, o almeno dimi- 

nuifchino confiderabihnente. 

Quando 
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Quando comincia ad effer meglio 

non fe li dark più che di tre in 

tre ore una cucchiajata del medelimo 

Rimedio, feguitando finche l’abbi prefo 
tutto. 

A •» 

Dipoi ( quando anche il vomito, 

ed il corfo del ventre aveflero affatto 
celiato ) fi dark pure al Soggetto per 

quattro giorni confecutivi, mattina, e 

fera, tre cucchiajate dei Rimedio N?43. 

Il meglior nutrimento in quelle oc- 

calioni è il brodo di vitella con del rifo ; 

fe ne da fpelfo, ma poco per volta. 

Se per avventura il Malato avefle 

paliate qualche tempo fenza foccorfo, 

avefle avuto per più ore di feguito forti 

evacuazioni, e folle in confequenza mol¬ 
to indebolito, foprattutto fe rifentifle 

fpafmi dolorofì , bifognerebbe in quello 

cafo fervirfi fubito del Rimedio N/43. 
nella, maniera, che 1} è detto 

fopra. 

F DELLA 

I 
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DELLA DIARREA. 
jamma 11 ——jtàtimaÈàmmtammmmam — wp— n— iiMw<a<nnmà1 Quando il Ventre è fciolto, e più 

frequente dell’ordinario, da l’ef» 

lère alia Malattia che fi chiama Diarrea. 

Quella non è accompagnata da notabili 

dolori acuti nel Ventre, e tal circo danza 

la fa principalmente dilfinguere dalla 

DilTenteria, della quale li parlerà in 
appreflb. 

Poiché la Diarrea ferve alcune volte 

all’evacuazione di umori cattivi, quindi 

è che non Tempre nuoce, e che anzi 

può effer utile ; ed in effetto è tale, 

quando non abbatte le forze, e che 

rende al contrario il corpo più agile, e 

più leggero, mà è nociva, quando in¬ 

debolire , e fa languire. 

La Diarrea, che nel principio pare¬ 

va giovevole, può parimente diventare 

dannofa per la perfeveranza, cioè quan¬ 

do dura più di quattro, o cinque giorni; 

poiché allora fi diffecca il corpo a ca¬ 

gione 

1 
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gione del troppo lungo flulTo, le intelli¬ 

na fi fcóriano, onde nafcono vivi dolori 

nel ventre, ed intorno all’Ano, e di qui 

la Diarrea degenera in Diuenteria. 

Quando la Diarrea efìge qualche 
Rimedio, balla prendere la mattina la 

polvere N? 44,, e la fera la Bevanda 

N'?24. Il brodo di vitella col ri io, 
ed il Miglio cotto col latte in forma dì 

pappa un poco denfa danno un nutri¬ 

mento molto proprio per quella Ma¬ 

lattia. 

Se la Diarrea non cella dopo due 

giorni, conviene ripetere l’ufo della pol¬ 

vere N? 44., e delia Bevanda N? 24., 

e ricominciarlo anche dopo per due 

giorni di feguito, fe non cella. 

Sarà bene di più, per fcanfare una 
recidiva, di far prendere al convalefcen- 

te verfo fera, nei quattro giorni appreffo, 

il Bolo N? 45. Bifogna pure che 
il corpo fia ben coperto, e ben difefo 

foprattutto dall’aria fredda. 

Fa DELLA 



DELLA DISSENTERIA. 

La Diarrea troppo lungamente tra*! 

fcurata fpeffo degenera in Biffen- 

teria ; d’ordinario però viene la Diffen- 

teria fenza che la Diarrea abbia prece¬ 

duto , e regna nelle Armate nel tempo 

de caldi ò’ filiate, ed al principio dell’ 

Autunno. 
Chiamali Diffenteria il fluffo di ven¬ 

tre accompagnato da termini acuti, e 

da himoli affai doloro!!. 

L’Infermo non evacua Tempre fan- 

gue, come anno pretefo molti Medici, 

che per quella ragione anno chiamata la 

Diffenteria fluffo roffo. 

Le materie, che efeono dall’Ano 

fono per altro il più delle volte roflìc- 

cie, e fanguigne, foprattutto quando la 

Malattia ha già durato qualche tempo. 

Regna principalmente traile Truppe, 

ed è prodotta dalle feguenti cagioni. 

Della 
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Dalla bile, che fi fà più acre ne’ gran 

caldi, e per le fatiche della guerra ; dalf 

efporfì,il Soldato, dopo di efferfi molto 

riscaldato foprattutto ad un’aria trop¬ 

po fredda,o dal dormire con l’abito ba¬ 

gnato dalla pioggia ; quindi è che regna 
fpeffo ile’luoghi, ove le notti fono fred¬ 

de, e le giornate calde : In oltre dal 

bevete acque paludofe, e ftagnanti ; dal 

nutrirli di carni, e pelei, che anno co¬ 

minciato a corromperli ; e dall’ ufo del 

pane muffato, o fatto di grano, che lo 

era. 
Oilervazioni ficure, e reiterate anno 

dimoftrato, che i frutti d’Eftate non 

danno quafi mài la dilfenteria ; l’eccedo 

però può effer nocivo. 

Quefta Malattia infetta predo tutta 

un’Armata, e 'ciò dipende principal¬ 

mente dalle efalàzioni putride, che tras¬ 

mettano le matèrie fecali ; onde i fani 

acquiftano per lo più quefta Malattia an¬ 

dando agl’ifteffi Luoghi comuni de’Ma- 

F 3 lati 
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lati. Và molto attefo a quella circo- 

ftanza, di modo che regnando quella 

Malattia converrebbero profondi folli 

per fervire di Luoghi à i Malati, e con¬ 

verrebbe ancora che fi coprilfero di terra 

più volte il giorno le materie che effi 

rendano. Si ricercherebbero pure per i 

Sani altri folli leparati. In oltre fareb¬ 

be opportuno, affin d’impedire i pro¬ 

gredì di quella Malattia, il mutare fpelfo 

di Campo, ed evitar di più, quanto è 

poflìbile, le altre cagioni fin qui efpofte. 

Ecco la maniera di trattare la Dif- 
fenteria. Se il Malato è fanguigno, 

ed ha gran calore in tutto il Corpo, 

o molta febbre, bifogna farli una emif- 

fione dal braccio di otto, o dieci once ; 

ma è raro, che fe ne trovi la neceflìtà. 

La Dilfenteria non cofì fpelfo è accom¬ 

pagnata da febbre, onde allora Femif- 

fione non ferve a niente ; bada dare al 

Ma iato in del Vino la polvere N? 46. 

Dopo il primo vomito, che quello 

rime- 
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Rimedio oecafìona, bifogna farli bevere 

dell'acqua tiepida mefcolata con un 

poco di mele, ciò dimoierà di nuovo 

il vomito ; dopo di che fe li farà pren- 
/ 

dere della nuova acqua tiepida, e fi 

continuerà così finche non vomiti piu 

l’acqua, che beve. 

Quando il Malato fi farà ripofato 

due ore dopo l’ultimo vomito, fe li darà 

qualche piccola fettuccia di pane arra¬ 

ffi to , ed intinto in quattr’ once di vino 

freddo, nel quale fi getterà, per ren¬ 

derlo più grato, un poca di cannella in 

polvere, o di Zucchero. La fera fe li 

farà prendere la pillola Ni 47. 

Nel feguente giorno convien ripe¬ 

tere gli ftelfi Rimedj, e fe la Malattia 

non celfa, o non diminuifce confidera- 

bilmente, bifogna anche ricorrervi il 

giorno apprelfo ; mà fe il male dimi¬ 

nuifce confiderabilmente, fi lafcierà un 

giorno d’intervallo avanti di dare quefti 

Rimedj la terza volta. 

F 4 L’efpe- 
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L’efperiehza ha dinloftra'to effer rìu- 

fcitò bene di dar là mattina in luogo 

della polvere N"46. l’altra Ni’48., e 
la fera la pillola N° 47. Bifogna del 

redo ripetere fino in tre volte, con la- 

fciare il folito giorno d’intervallo, l’ufo 

di quelli Rimedj, fe la Dilfenteria non 
avrà ceffate prima. 

% ■* 

Quando il Rimedio N? 48. agilfe con 
troppa lentezza ne corpi robulìi,fi può 

aumentarne la dofe fino in io., o 12. 

grani. Dopo quelle evacuazioni il Ma¬ 

lato prenderà per alcuni giorni la mat¬ 

tina, a mezzodì , e la fera una dramma 
dell’ Eiettùario N?4<}. 

E necelfario che beva molto , e la 

bevanda fia due terzi di Decotto d’or¬ 

zo, o di Miglio;, ed un terzo di latte 
frefco. 

Quanto al nutriménto-, deve confi- 

flere in orzo, o Avena, o Miglio, o 

Rifo cotto nel latte, è quando l’eccef- 

fivo fetore delle fecci comincia a dimi¬ 

nuire 
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nuire fi può ufar del brodo di carne per 

cuocervi le fuddette cofe. 

Se la veemenza del Male, o la fua 

lunga durata aveìTero abattuto molto le 
L 

forze, non converrebbe fervirfx di Ri- 

medj evacuanti, effendoche indebo¬ 

lirebbero fempre più. Quell’ abbatti¬ 

mento fi deduce dalla violenza de do¬ 

lori trincianti, e ftimoli, che il Malato 
foffre, dalla tenuità, e vacillanza del 

polfo, dal pallore delvifo, dall’avver- 
fione a tutti gl’ alimenti, e da una fete 

ineftinguibile. 
■s 

In quello cafo bifogna darli d’ora in 

ora un’oncia del Rimedio N? 50., e 

farli prendere la mattina, e la fera la 
pillola N'47. 

Quando i cattivi fintomi cominciano 

a diifiparfi, e che le forze ritornano, lì 

dia la mattina la polvere N? 44., e la 

fera la pillola NI47., continuando ciò 

fino in tre volte (lafciando per altro 

F 5 un 
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un giorno d’intervallo ) fe la Malattia 

non aura celiato prima. 

Dipoi il Malato prenderà ancora per 

alcuni giorni la mattina, a mezzodì, e 

la fera una dramma del Rimedio NI49. 

Alcune volte grinteftini elfendo flati 

fcoriati per il frequente paffaggio delle 
materie acri, il Malato ha voglie con¬ 

tinue di andar del corpo, e rende poco, 

o nulla. In quello cafo fe li dia mat¬ 

tina, e fera il Lavativo N° 51., e lo 

tenga lungo tempo. 

Se dopo le evacuazioni retta no nel 

balTo ventre fonili dolori, il Malato può 

elfer molto follevato inghiottendo una 

volta il giorno un uovo bazzotto con 

un poco di burro frefco. 

DELI/INFI AM M AZI ONE 
DELLE INTESTINA. 

Le cagioni dell’ infiammazione delle 

Inteftina (malattia molto peri- 
colofa ) 
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colofa) fono alcune volte f ifteffe che 

della DilTenteria. 
Si conofce f infiammazione delle In- 

teftina da un violento dolore nel baffo 

ventre, che fpeffo fi rende anche più 

fenfibile al tatto, dalla gonfiezza del 

ventre, da i vomiti, e dalla coftipazio- 

ne. Quefti fìntomi fono nel medefimo 
tempo accompagnati da febbre acuta, 

e continua, da gran fete, e da molto 

calore ; Il polfo è duro, le orine ac- 

cefe, e chiare, le forze abbattute in un 

fubito. 
Se quefti fintomi fono violenti, la 

morte ordinariamente s’appreffa. Avan¬ 

ti che il foggetto fpiri, còffa il dolore, fi 

freddano le eftremità, e diventan livide, 

il vifo è cadaverico, il polfo piccolo, 

celeriffimo, ed ineguale. Tutti quefti 

fegni indicano una morte vicina, benché 

il Malato, ed i circoftanti fi lufinghino 

di fperanza per il celiato dolore. 

Subito dunque, che fi accorre a 
quella 
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quella Malattia lì ordini tm’einiffione 

di fangue aliai forte, e fi ripeta ardita¬ 

mente, fe i dolori non cefiino, 0 dimi- 

nuifchino notabilmente, ó bene fe ri¬ 
comincino. 

Tré, o quattro volte il giorno il 

Malato prenderà il Lavativo N?52., 

e fi applicheranno lenza intermiflìone 
fui Ventre le Frenelle inzuppate nel 

fomento N? 12. L omento di anima¬ 

le nuovamente ammazzato e applicato 

full’Abdome produce pure buon’ effetto. 

Se li darà di mezz’ ora in mezz’ ora 

una tazza calda del Rimedio N° 5 3. 

Se il polfo diventi, e retti eguale, fe 
fcemi il dolore, fe il Malato renda flati 

per l’Ano, e che il Lavativo tiri fuori 

delle fecci, quefti fono buoni fegnì. 

Alcune volte il ventre reità oltina- 

tamente coftipato malgrado i Lavativi 

più volte prefi, In quello cafo il fumo 

di tabacco infirmato per l’Ano produce 

ottimi effètti. 

La 
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La bevanda del Malato fia il Decot¬ 

to d’orzo caldo, ed i brodi leggeri co- 

ftituifchino tutto il nutrimento, finche la 

Malattia abbia intieramente ceduto, e 

fiano già paffati tre giorni. 
Bifogna ancora in apprelTo far offer- 

vare al Convalefcente per più giorni 

una dieta efatta per timore che le Inte¬ 

rina, irritate dagl’alimenti troppo acri, 

non cagionino recidiva. 
Del retto quella Malattia è fi violen¬ 

ta, che fe non cede pretto ai Rimedj 

opportuni, degenera fenza intervallo in 

gangrena mortale. Per altro fi fperi 

che. collefatto ufo de’Rimedj fopra men¬ 
tovati fi perverrà a rifolvere l’infiam¬ 

mazione delle Inteftina. 
Se il foccorfo è flato troppo tardo, 

fe la malattia dura fenza peggiorare piu 

di tre, 0 quattro giorni, e che un do¬ 

lor cupo fucceda al dolore acuto del 

baffo ventre, fe nel medefìmo tempo 

il Malato vi rifente un pefo infittito, 
e 

* 
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e che abbia brividi per tutto il corpo, 

quello è un legno certo, che fi forma 
un’ Afcefiò. 

In quello cafo bifogna continuamen¬ 

te tra giorno applicare fui ventre il Fo¬ 

mento N? 12., e nella notte applicarvi 
f Empiafiro di Ladano. 

Se quell’Afcefiò fembri volerfi fare 

llrada al di fuori, cofa che puoi fegui- 
re, quando le Intellina fi fono refe ade¬ 

renti al Peritoneo, benché per altro 

quello cafo è raro, bifogna allora aprirlo 

per far fortire la marcia. Se l’Afcefiò 

fi rompe nella cavità del ballò ventre 

le confeguenze. fono molto da temerli 

fe non fi perviene a tirare fubito fuori 

la materia, cofa che nientedimeno è 

difficile a farfi, e non è anche più facile 

di giudicare dell’efìllenza di quello cafo, 
poiché la quantità della marcia che efce 

da quell’Afcefiò non è affai grande 

perche fi poffa ofièrvare da una gon¬ 

fiezza nei ventre. 

L’eva- 
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L’evacuazione della marcia fi fà per 

lo più dall’Ano ; Il Lavativo (N? 52.) 

ripetuto più volte, quando la fuppura- 

zione fi forma ne facilita l’efito, poiché 

ammollendo la fuperficie interna degl’In- 

teftini, la marcia vi cola con più faci- 
«I 

lità. Quando la'marcia fi evacua, fia 

che venga fola, o con gf efcrementi. In¬ 

fogna far bevere al Malato molta De¬ 

cozione N? 16. dolcificandola con del 

mele, e darli tre volte il giorno la 

polvere N? 18- 
Il fuo nutrimento fìano i brodi, 

ne’quali fi può cuocere dell’Indivia, 

Lattuga, Cerfolio, o altre fimili erbe 

tenere. Quelli brodi devono effere per 

altro paffuti per la {lamina, affin d’evi¬ 

tare che non fi adunino materie denfe 

negl’ Inteftini. 

Bifogna continuare quello metodo 

finche il corfo della marcia per l’Ano fìa 

celiato già dà tre giorni ; dipoi il foggetto 

può ritornare a poco a poco alla vita 

ordinaria. DELLA 
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DELLA FRENESIA. 

Oi chiama Frenefia un Delirio conti- 

O nuo accompagnato da febbre acuta. 

Di qui fi diftingue dal Delirio, che fi 

dferva alcune volte nella veemenza 

delle febbri intermittenti, e che finifce 
coll’Acceffo. 

Un caldo eflremo, ed un male di 

tefla violento, ed infiammatorio prece¬ 

dono ordinariamente la frenefia ; gl’Oc- 
chi, ed il vifo fono Rofiì ; quando s’in¬ 

terrogano i Malati, effi rifpondono con 

ferocità, e colle dita travagliano Tempre 
grattando i lati del letto. 

L’ardore del fole, al quale il Soldato 

è efpofto, foprattuto fe vi ila a tefla 

nuda, e fe così vi dorme ; le lunghe 

Vigilie, l’impetuofo moto di bile, un’ec- 
celfo di vino, d’acqua vite, ed altri li¬ 

quori forti fono le cagioni più frequenti 
di quella Malattia. 

Il 
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Il pollo è d’ordinario duro, e la re* 
fpirazione grande, e poco frequente. 

La Frenefia è del redo pericolofifil- 

ma, e fpeiTo cagiona una morte pronta, 

poiché confitte in una vera infiamma¬ 

zione delle Meningi, ed alcune volte 
anche del Cervello. 

Il vomito di materie verdaftre, lo 

iputo frequente, i brividi, le orine cru¬ 

de, acquofe, e poco colorate, la con- 

vulfione, e niente di fete fono cattivi 

fegni. Al contrario le Emorroidi co¬ 
lanti, il flutto di ventre, l’Emorragia 

abbondante dal nafo, folle vano il Ma¬ 

lato. Parimente è buon fegno fe lò- 

pravvieiie dolore al petto, o alle eftre- 

mità inferiori, e giova ancora qualche 
volta una fotte forte, che foprawiene. 

La Flebotomia è qui ettènziale ; 
Deve éffer forte, e praticata principal¬ 

mente al piede. Bifogna ripeterla 

fe la febbre continua con gran caldo. 

E bene ancora dopo la prima emif- 

G fione 



98 Delle Frenesia. 

fione dal piede, di farne una alle Vene 

Jugulari. 
Bifogna del refio' ripetere le emiffio- 

ni fino che feemino il calore eftremo, 

e la ferocità del Delirio. Mentre il . 

Malato è fveglio, convien che prenda 

ogn’ora una tazza calda del Rimedio 

N? 54. 
La fua bevanda ordinària, e copiofa 

fia il Decotto N? 25., e mattina, e fera 

fi darà il Lavativo N? i 1. 

Se gonfiano le Emorroidi, vi fi ap¬ 

plichino le fanguifughe. Sarà anche ■ 
bene il tofar la teda al Malato, e farli 

rifciacquar la bócca con acqua calda , 
parimente l’applicar fui fronte Una com- 

prelfa piegata in quattro doppj, ed im¬ 

bevuta in parti eguali di acqua, ed ace¬ 

to. L’aria frefca, e temperata è la più 

conveniente, e l’Infermo deve più che 

può feder fui letto, e follevato con la 

teda. 
> ■ * ' 

• ■ Convien 

) 



Delle Frenesia. 99 
<•» ■ —- — - — — . , 

Convien anche moltiifimo il farlo al¬ 

zare due volte il giorno ponendolo in 

una Tedia a braccialetti, e farli i pedi- 

luvii con pura acqua calda. Dopo il 

pediluvio della fera li fi applicherà fino 

alla feguente mattina il Rimedio N? 5 5. 
alla pianta de piedi. 

In tutto il tempo della Malattia con¬ 

vien riftxingere il nutrimento a brodi 

femplici d’orzo, o d’avena. 

Se per l’ufo di quelli Rimedj fcemi 

la febbre ed il delirio, mà reftino con¬ 

tinue vigilie, li fi darà verfo la fera 

f emulfione N? 17., aggiungendovi un’ 

oncia e mezzo di Sciroppo di Papavero 
bianco. Convien per altro guardarfi 

dall’ufo de’Narcotici mentre il male è 
nel fuo vigore. 

Nel principio di quella pericolofa 

Malattia convien far grand’ufo degl’ac¬ 

cennati Rimedj, mà quando il calore, 

ed il Delirio fcemano notabilmente, la 

Flebotomia, ed i Lavativi non fono più 

G 2, ne- 
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neceffarj ; allora balìa la Bevanda N° 

25., ed il nutrimento può effere un 
poco più folìanziofo. 

Sovente, malgrado la diminuzione 

del male, non cede fubitamente il Deli¬ 

rio , ma bensì per io più fi perde infen- 

lìbilmente ; foprattutto fe più volte il 

giorno, e per quanto permettono le for¬ 

ze, f Infermo fi tenga a federe in una fe- 

dia col capo elevato. 

DELL’EMORRAGIA 
DAL NASO. 

Quella malattia fopravvenendo affai 

frequentemente alle febri infiam¬ 

matorie con folli evo quafi fempre del 

Malato, ed alcune volte ancora col fa- 

naiio intieramente, fi comprende dun¬ 

que quanto fi debba effer cauti in arre¬ 
narla. 

Contuttociò l’Emorragia dal Nafo 

effendo alcune volte tanto violenta, sì 
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ne’fani, come ne’Malati, che rende 

per così dire il corpo efangue, lo fa ca¬ 

dere in veri deliquj, e tal volta ancora 

induce la fteffa morte : In quelle cir- 

colìanze va arreftata, onde per farlo con 

intelligenza fi ollèrvi quanto fegue. 

Mentre il polfo è ancora affai pieno, 

il calore del corpo per tutto eguale fino, 

alle elìremità, il vifo, e le labbra tinte 

di rollo, l’Emorragia non è da temerli 

molto, ancorché fuffe violenta ; mk 

quando il polfo comincia a vacillare, 

ed il vifo, e le labbra ad impallidire, 

bifogna farla ceffare. Quello fi fa cir¬ 

condando con fafcie- le braccia ? e le co- 

fcie del Malato. 

Così vengono compreffe le vene, 

onde il fangue circola in più piccola 

quantità verfo il cuore. L’Emorragia 

arredata, non bifogna rilafciar fubito 

tutte le fafcie, mk una per volta, intej> 

ponendovi fempre 'un quarto d’ora. 

G 3 Se 
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Se quelle falciature non ballano a 

far celiare 1’ Emorragia,ovvero fe fubito 

levate, ella ritorna, bifogna impiegare 
i feguenti mezzi. 

Si farà una tafta di fila, s’imbeverà 

nel Rimedio N? 5 6., e s’infìnuerà nella 
nafice donde viene il fangue. L’infi- 

nuazione delle fila farà più facile fe fi 

mettino intorno al tubo di una penna, 

poi bagnate nel Rimedio N° 5 6. s’in¬ 

troduca poco a poco quello tubo, prima 

orizzontalmente, poi, penetrato cioè 

della lunghezza di mezzo pollice, fi alzi 

infenfibilmente, e con delicatezza fi 

avanzi quanto è. poffibile fenza offen¬ 

dere le parti : Dopo fi comprimeranno 

le narici del Malato, fi tirerà poco a 

poco il tubo, così le fila relleranno nella 

narice, e vi fi lafcieranno per un giorno, 

o due, finche cadine fpontaneamente. 

L’Agarico di Quercia efifndo pure 

un Rimedio efficace per arredare l’E- 

Riorragia ffi può foffiàre^col tubo di una 

penna 
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penna nella narice, donde viene il fan- 

gue, la polvere N? 57. 

DELLA FEBBRE 
CONTINUA. 

Si chiama febbre continua quella, che 

dal momento del fuo ingreffo dura 

fenza interruzione fino alla fine della 

malattia. 

Le principali cagioni che la produ¬ 

cono in un’Armata, fono le fatiche 'ec¬ 
celli ve, e refi-rema lalfitudine, che ne 

dipende, foprattutto ne’ caldi, e mafiìme 

fe il Soldato deva foffrir la fete, o beva 
con eccello del liquor fpiritofo. Al¬ 

lora vengano difiìpate le parti più flui¬ 

de , e più leggieri del fangue, le altre in 

confequenza fi addentano, e acquiftano 
acrimonia, onde fi rendono proprie a 

produr gran malattie, in fpecie infiam¬ 

matorie, e già la malfa umorale così ad- 

denfata è difpofiiifima all’Infiammazione. 

G 4 Se 
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Se dunque accade che una febbre di 

quella fpecie produca un infiammazione 

locale, la Malattia prende nome dalla 
parte affetta, imperciocché la Pleurefia, 

la Peripneumonia, la Frenefià, il Mal 

di Gola detto Angina, l’Infiammazione 

delle Interina «Sic. fono lpeflb precedu¬ 

te, e Tempre accompagnate da febbre 
continua. 

Se poi quella febbre, quantunque 

prodotta da alcuna delle fopramento- 
vate cagioni, non affetti veruna parte 

fpeciale, allora fi chiama femplicemente 

febbre continua. 

Si giudica dell’efilìenza di quella 

Febbre dalle cagioni, che anno prece-: 

duto, dal vigore dell’ età, dal tempera¬ 

mento caldo e fanguigno, dalla durez¬ 

za, e celerità del polfo, e principal¬ 

mente dall’ellremo calore che fi fente 

al tatto, e che brucia per così dire le 

dita, De orine fono rolfe, denfe, tor¬ 

bide i |a lingua arida, la fete grande, 
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il dolore di tefta è fpeflìfiìme volte in- 

foffribile, e la refpirazione incomoda. 

Quella Malattia, Tempre pericolofa, 

lo è più, o meno, fecondo la violenza 

de fintomi poco fà mentovati. 

Bifogna fin dal principio fare una 

grande emifilone, e ripeterla, finche il 

gran caldo, e la ficcità della lingua co¬ 

mincino a fcemare. La Decozione 

d’orzo è la Bevanda ordinaria, e con¬ 

veniente, ma bifogna aggiungervi a 

ciafcuna libbra un’oncia del Rimedio 

N? 31., e far che il Malato beva molto. 

Li fi darà ancora ogni due ore una Taz¬ 

za del Decotto N? 54., e due volte il 

giorno il Lavativo N? 11. Si conti¬ 

nuerà quello metodo finche la Malattia 

abballi, e ciò fi conofcerà dalla dimi¬ 

nuzione del calore, dall’umidità della 

bocca, e della lingua, dal color meno 

rolfo delle orine, e dal fedimento, che 

allora depongono. Il regime deve efi 

fere lo Hello che nella Pleurefia. 

G 5 Quando 
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Quando la Malattia diminuifce bada 

l'ufo del Decotto N? 25. per bevanda 

ordinaria, ed allora fi aumenterà infen- 

fibilmente il nutrimento fino all’intiera 

convalefcenza. 

Conviene in oltre che fi offervi efler- 

vi un’ altra febbre continua fenza con- 
'-s , • • • - 

denfamento infiammatorio di fangue,mà 

cagionata piuttofto. da una dfifoluzione 

putrida di umori. Queft’ ultima fpecie 

è peggiore, e più pericolofa dell’altra, 

e fpelfo diventa contagiofiffima. 

Elfa regna principalmente nell Ar¬ 

mata, fe ne’gran caldi accampa in luoghi 

paludofi, ove l’aria è corrotta da cat¬ 

tive efalazioni; e fi produce ancora fpef- 

fo, dall’efiere molti Huomini, folfer’ egli¬ 

no anche fani, alloggiati infieme in un 

luogo rifiretto, e dove l’aria non può 

elfere. abbaftanza rinnovata ; Ne’Va- 

fceili da Guerra, e negli Spedali, ove i 

Malati fono al rifiretto, regna con fre¬ 

quenza, foprattutto fe l’aria non può 

elfervi 
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eifervi fuificientemente mutata; allora 

quella che vi fi deve refpirare fi cor¬ 

rompe a fegno, sì per l’efalazione de’ 
corpi, che per il fetore degl’efcremén- 

ti, e per la putrefazione delle piaghe 

gangrenate, che fa nafcere una febbre 

cattiviffima, e veramente putrida, quale 

pretto divien contagiofa ; quindi è chia¬ 
mata alcune volte Febbre di Spedale, 0 di 

Prigione. Del retto ella ha de fintomi 

particolari, ed è a propofito il defcri- 

verli efattamente, affinché fi poffa di- 

ftinguere quella cattiva Malattia. 
Ella comincia da un ribrezzo fegui- 

tato da calore poco forte; ben pretto 

dopo ritorna il brivido, o ribrezzo, ed 

il caldo fuccede di nuovo, di forte che 

quelli due Fenomeni fi fuccedono alter¬ 

nativamente. 

E" appetito è affatto eftinto, il fonno 

inquieto, e di niun riftoro, un dolor Tor¬ 

do occupa la parte anteriore della tetta, 

il polfo è quafi-naturale, e la liceità del¬ 

la 



io6 Della Febbre 

Quando la Malattia diminuilce bada 

l’ufo del Decotto N? 25. per bevanda 

ordinaria, ed allora fi aumenterà infen- 

fibilmente il nutrimento fino all’intiera 

convalefcenza. 
Conviene in oltre che fi olfervi ener¬ 

vi un’ altra febbre continua fenza con- 
denfamento infiammatorio di fangue,mà 

cagionata piuttoflo. da una diffoluzione 

putrida di umori. Quei!5 ultima fpecie 

è peggiore, e più pericolola dell’altra, 

e fpelfo diventa contagiofiflìma. 

Elfa regna principalmente nell’Ar¬ 

mata, fe ne’ gran caldi accampa in luoghi 

paludofi, ove l’aria è corrotta da cat¬ 

tive efalazioni; e fi produce ancora fpef- 

fo, dall’elTere molti Huoniini, foffer’ egli¬ 

no anche fani, alloggiati infìeme in un 

luogo ri (fretto, e dove l’aria non può 

elfere abbaftanza rinnovata ; Ne’Va- 
fcelli da Guerra, e negli Spedali, ove i 

Malati fono al riftretto, regna con fre¬ 

quenza, foprattutto fe l’aria non può 
effervi 
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eiFervi fufficientemente mutata; allora 

quella che vi fi deve refpirare fi cor¬ 

rompe a fegno, sì per l’efaiazione de’ 

corpi, che per il fetore degl’efcremén- 

ti, e per la putrefazione delle piaghe 

gangrenate, che fa nafcere una febbre 

cattiviffima, e veramente putrida, quale 

predo divien contagiofa ; quindi è chia¬ 
mata alcune volte Febbre di Spedale, 0 di 

Prigione. Del redo ella ha de fintomi 

particolari, ed è a propofito il defcri- 

verli efattamente, affinché fi poffa di- 

ftinguere quella cattiva Malattia. 
Elia comincia da un ribrezzo legni- 

tato da calore poco forte ; ben predo 

dopo ritorna il brivido, o ribrezzo, ed 

il caldo fuccede di nuovo, di forte che 

quedi due Fenomeni fi fuccedono alter¬ 

nativamente. 

L'appetito è affatto edinto, il fonno 

inquieto, e di niun ridoro, un dolor for- 

do occupa la parte anteriore delia teda, 

jl polfo è quafi-naturale, e la liceità del¬ 

la 
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re, che folleva il Malato ; lìccome quan’ 

do gonfiano le Parotidi, o quando conr 
parifcono delle Aphte bianche. 

Come le cagioni che fi fono rap¬ 

portate della Malattia, e de fintomi, in¬ 

dicano che qui tutto è difpofto alla pu¬ 
tredine, e che le forze fono eftremamen- 

te abbattute, remiffione del fangue non 

è di un grand’ufo, quando non folle in 

corpi ripieni, ed allora una fola balla, 
poiché è flato offfervato che le copiofe 

cavate di fangue abbattono dubito le for¬ 

ze, ed occafionano il delirio. Del redo 

è necelTarilfimo che f aria fia fpeffo rin¬ 

novata. 

Se il Malato ha della naufea, fe len¬ 

te pedo verfo la Regione dello ftamaco, 
e che la lingua fia coperta di una erotta 

gialla, tirante fui Verde, bifogna darli 

la polvere emetica N? 27., e dopo il 

primo effetto di quefta polvere, farli be- 

vere dell’acqua tiepida a gran bicchieri, 

perche vomiti più facilmente, e bifogna 
conti- 
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contihovare a ripetere quello metodo 

nella Auffa maniera, che s’è detto all’ 

Articolo delle Febbri intermittenti. 

Nel giorno che fi farà dato l’eme¬ 

tico, il Malato prenderà verfo fera il 

Bolo N? 5 8- , e beverà in Appreffo fei 
once di fiero di latte N? 59. Se per 
azzardo mancaffe il latte, vi fi può folli- . 

tuire il Decotto N? a 5., offervando pe-> 

rò di aggiugnervi a ciafcuna libbra due 

onde di vino,ed una mezz’oncia di Of- 
fimele femplice. Il fiero di latte, ovvero 

il Decotto predetto poffono fervire di 

bevanda ordinaria, tanto più che i Ma¬ 

lati amano moltiffimo le bevande vino- 

fe, e confortative, e che alla Malattia 

convengono benifiimo quelle di cui fi 

parla. 
Il Malato prenderà di fei ore in fei 

ore la polvereN? 60., e beverà ciafcu¬ 

na 'volta fei once del fiero di latte vi- 

nofo, o della Decozione N" #5., della 

quale fi è or ora parlato. 
Se 
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Se il Malato languifce eftremamente, 

e le le macchie purpuree cominciano a 

fparire, o le Migliarle a rientrare, fpef- 

fo il Malato muore foffrendo vicino agi’ 

ultimi refpiri eftreme anfietà, e convul- 

fioni ; bifogna dunque affrettarli di da¬ 

re d'ora in ora al Malato una cucchia* 

jata del Rimedio N? 61., e farli Tempre 

bever fopra tre once di fiero di latte, o 

della Decozione N? 25., e continuare 
finche fi fenta follevato, che le macchie 

purpuree ricomparifchino, o che le Mi¬ 

gliarle comincino a rilevarfi. 

Dipoi gli fi daranno gli medefimi 

Rimedj, ma fidamente di quattr’ ore in 

quatt’ ore. Se quelli producono un 

foave fudore in tutta la fuperficie del 

corpo, il Malato fe ne troverà molto 
follevato. 

Se nel corfo della Malattia il ventre 

è coftipato, bifogna dare il Lavativo 

N? 52. 
■ ' f * ’ • 

Ceffata 
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Ceffata la Malattia, conviene che i 

Gonvalefcenti efchino dallo Spedale, 

per refpirar l’aria pura ; fenza quella 

cautela fi ha da temere la recidiva, che 
fpelfo è funefta. 

DELLO SCORBUTO. 
* ' • - • ' ' " -- -- .—.... Quella Malattia è comune, e difficile 

a guarirfi, foprattutto nelle Piazze 
alludiate, e ne’ luoghi malfani, ove al¬ 

cune volte le Truppe fono obligate a 
fvernare. 

Comincia da un’ intormentimento del¬ 

le membra, e da una laffitudine inulìtata 
in tutto il Corpo ; Dopo il fonno, le 

membra, ed i mufeoli fembrano olire* 
marnante fatigati, e per cosi dire, rotti. 

Nell’ aumento della Malattia la refpira- 

zione divien corta, e difficile ; le Cofcie 

gonfiano qualche volta, il vifo è fubito 

pallido, e comincia poco dopo a tirare 

fui bruno ; la cute è coperta di macchie 

H di 
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di vari colori ; comincia pure nella boc¬ 

ca il cattivo odore, tremano i denti, gon¬ 

fiano, prudono, e diventano dolorofe, e 

gettano fangue per poco che fi tocchi¬ 

no le gengive ; finalmente fi rifentono 

per tutto il Corpo vaghi, e diverbi do¬ 

lori. Nel progrefiò del Male le gen¬ 

give fi corrompono, e gettano un puzzo 
orribile ; i denti ingiallifcono, annerifco- 

no, fi cariano ; alcune volte lòpraven- 

gono delle forti Emorragie, nafcono ul¬ 

ceri cattiviffime, foprattutto alle coicie ; 

il Malato patifce in tutte le membra pun¬ 

ture forti, e dolorofe, che aumentano 

anche nella notte, ed il Corpo è coper¬ 

to di macchie livide. Pervenuta che 

è la Malattia al fuo periodo, diventa 
anche peggiore in un fubito ; fopravven- 

gono febbri di differente natura, tutto 

fi converte pretto in putredine; acca¬ 

dono Emorragie mortali dalla bocca, 

dalle narici, e d’abbalfo. Le vilcere 

fi corrompono, ne feguono i Delirj, e 

prefife 
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prefto la Morte. Le cagioni principali 
di quella Malattia ne Campicene Quar¬ 

tieri d’Inverno fono le feguenti : 

Le cattive efalazioni di luoghi pala» 

doli, e di acque llagnanti, l’inazione, 

la penuria d’erbaggi, e di altri vegeta¬ 
bili 9 la bevanda di acque corrotte, e 

llagnanti, ficcome F ufo di carni, o pefci 
falati, e fumati, e di formaggio acre, e 

troppo vecchio, F umidità degli allog¬ 

giamenti baffi, e poco ventilati. 

E flato ancora oflèrvato, che il ti¬ 

more , e la triftezza occafionano quella 

Malattia, e l’aumentano dove ha co¬ 

minciato. Da tutto ciò, come ancora 
' ' . ■ ' ■ / 

dal cattivo nutrimento, dipende che 

quello male fà fpeffo tanta llrage nelle 
Piazze alTediate. 

L’efperienza ha dimoftrato, che in 

quella Malattia gl’umori peccano di con- 

denfamento, e di acrimonia, la quale 

nelle Truppe ordinariamente è putrida. 

H a Quindi 
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Quindi è che nei trattaria fi deve 

aver per fcopo principale di attenuare 

la yifcofità degl’umori, e di preveni¬ 

re la putredine, o di correggerla, fe digià 

efifteffe. 
E fi comprende ancora che bifogna 

evitare le cagioni del Male, o almeno 

prevenirle, quando non fi può altrimen- 

te, con tutti i mezzi dell’arte, e prefer- 

vare finalmente più che è poffibile i Sol¬ 

dati da quella Malattia. 
In primo luogo fi penfi a correggere 

l’impurità delle acque, al che fi perverrà 

mefcolandovi in ciafcun boccale due on¬ 

ce di aceto, e due once d’acqua vite. In 
mancanza di quelle cofe bifogna gettar¬ 

vi qualche fetta di Calamo aromatico. 

Quella Pianta,che è una fpecie di canna, 
è molto comune,ecrefcefoprattutto ne’ 

luoghi paludofi, ed umidi, dove, precifa- 

mente lo fcorbuto regna con frequenza. 

I purganti violenti, i vomì ti vii, e 

le cavate di fangue non fanno alcun 
bene 
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bene in quella Malattia ; Contuttociò 
il cattivo nutrimento eifendo una delle 

cagioni dello Scorbuto, bifogna anche 

penfare ad efpellere le materie morbifi- 
che evacuando le Interina, e lo Stoma¬ 

co. Vi fi perviene facilmente per mez¬ 

zo di leggieri purgativi più volte reite¬ 
rati ; Per quello fi uferà delle pillole 

N. 34- , che fi daranno tre volte al Mar 
latto, lafciando per altro un giorno d’in¬ 

tervallo tra r una, e l’altra prefa. 

Il nutrimento deve eflèr compollo 
di brodi, cottovi il Cerfolio, l’Acetolà, 

gli Spinagi, la Lattuga, la Cicoria, o 
Endivia, il Radicchio, il Cavolo ( for 

prattutto il rollo) le foglie d’Ortica te¬ 

nere , e finalmente qualunque erbaggio 
tenero, dando Tempre la preferenza agl’ 

5. ' . '«*■**■ 

erbaggi più facili ad averli. 

L’ufo moderato delle fiutte ben ma¬ 

ture farà parimente Tempre utile, ma le 

non lì potelfero avere nè erbe, nè frutta 

H 3 fi 
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fi dia ai Malato il brodo fatto con orzo, 

o con avena, o con rifo. Si può an¬ 

che darli un poca di carne di Vitella, o 

un poca di volaglia, mà con modera¬ 
zione, Dopo efferfi fatto ufo di leg¬ 

gieri purgativi, convien fervirfi degl’an- 

tifcorbutici, quali però devono variare 

fecondo la differente coftituzione del 

Malato. Se il freddo lo incomoda, fe 
ha il vifo pallido, le gambe gonfie, e fe 

la fete non è grande, gli fi darà la mat¬ 

tina, a mezzo giorno, e la fera due once 

del Rimedio N.?6a., cioè quanto ne 
cape in una Tazza ordinaria a Tè. 

Ma fe ha ’ del calore, il polfo 
febbricitante, una gran fete, un’alito 
cattivo, le gengive fanguinofe, ed a 

metà corrotte, non conviene 'il Ri¬ 
medio N? 62., bensì l’altro Ri¬ 

medio N? 63-, del quale ne prenderà 
quattr’once la mattina, altrettanto a 

mezzo giorno, e parimente la fera. Le 

frutta ben mature, come le mele, e ie 

pere 
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pere cotte, che d’ordinario fono anche 

più familiari, convengono moltiffimo. 

Del retto bifogna continuare per lungo 

tempo l’ufo di quelli Rimedj. Se il 

moto delle Membra divien più facile, fe 

i dolori diminuifcono, fi comprende bene 
che la Malattia fi converte in meglio, 

ed allora fefercizio, ed il buon nutrimen¬ 

to batteranno per terminare la cura. 

Affinché poi fi levino tutti i refìdui 

del male, farà bene di far prendere a’ 

Convalefcenti la mattina, a mezzogior¬ 

no, e la fera il Rimedio N? 64., del 
quale fe ne daranno cinquanta gocce 

per volta in egual quantità di vino, e 

d’acqua. 
Quantunque per ordinario ceffata la 

Malattia, ceifino pure i Sintomi, contut- 

tociò nello Scorbuto fi vedono compa¬ 

rire fpeffo alle gengive, alle labbra, alla 
parte interna delle gengive, al palato 

di quelli che anno fofferto quello male, 

delle ulceri, che fi eftendono rapida- 
li 4 mente 
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mente, rodono quelle parti, e diventano 

prefto gangrenofe. Quelle ulceri in¬ 

gannano fpelTo quelli, che noli fono af- 

folutamente efperti. Comparifcono in 
forma di macchie bianche, o gialìogno* 

le, rolfe ed infiammate nel loro con¬ 

torno, e fpelTo dolorofiffime. Un gran 

fetore le accompagna, e la faliva che 

forte in abbondanza, ha parimente un 

cattivo odore. Bifogna prontamente 

apportar rimedio a quello male, fenza 

di che tutto farà ben prello infettato di 
putrideZza gangrenofa ; i denti caderan- 

no, le mafcelle faranno infettate, e fi 

corromperanno intieramente. Si riu- 
fcirà con prontezza a diffiparle toccan¬ 

do leggiermente, e più volte il giorno 

con poche fila imbevute nel Rimedio 
Ni 65. le parti infette. Si può ancora 

tenere tra le gengive, e le labbra, pic¬ 
coli piumacciuoli intinti nel medefimo 

Rimedio, e rinnovarli di tempo in 

tempo, 
Bifogna 
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Bifogna del reflo guardarfi dallo ftro- 

pìcciar fortemente le parti affitte, come 

è il cattivo coftume di alcune perfone, 

poiché quindi crefcano i dolori ed il 

male. Se il fetore è grande, e che le 

ulceri fi eftendano rapidamente, fi può 

aumentar la dofe dello fpirito di fai 

marino, finche fi fuperi la corruzzione 

gangrenofa. 
IH I HjWTHi 'IifTW 

DELLA GANGRENA. 

Siccome fi è fatta menzione qui fopra 

della Gangrena, par conveniente di 

avvertir, che la China-China prefa 
internamente è un Rimedio efficaciifnno 

contro quello male, qualunque fia la 

parte del Corpo che ne venga afflitta. 
In quello cafo dunque fi dà al Ma¬ 

lato di quattr’ore in quatti*’ore una del¬ 

le polveri N? 3 0. , finche la Gangrena 

cominci a fepararfi per tutto dalle carni 

vive, e che foprawenga una buona fup- 
H 5 pura- 
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purazione. Quando quello arriva, ba¬ 
lla allora dar la mattina, e la fera una 

di quelle polveri finche F ulcera fia net¬ 
tata. 

Quindi fi comprende che la China- 

China è egualmente buona quando le 

ulceri fcorbutiche nell’interiore della 
bocca fanno temere la Gangrena. 

DE’MALI VENEREI. 

e Malattie venere nafcono Tempre 
3-^i da una contagione, e fi comuni¬ 

cano a i corpi anche piu fani da quelli, 
che ne fono infetti. 

Quella contagione produce più mali 
differenti, fecondo le diverfe parti del 

Corpo, che attacca, quindi nafce la va¬ 

rietà de’nomi che fi danno a quelli 

mali ; per efempio, fe comparifcono 
piccole ulceri all’ ellremità del Membro 

Virile, ovvero ai Prepuzio, fi chiamano 

cancheretti venerei. Se le papille ner- 

vofe 
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vofe delle parti genitali formano picco¬ 

le elevazioni a grufa di verruche, lì 

chiamano porri venerei. Se la fuper- 

ficie della parte interiore dell’ Uretra è 

attaccata, fopravviene una difficoltà do- 
lorofa di orinare, che fi chiama Stran¬ 

guria, ed uno fcolamento di materia 

giallaftra, verdaftra, e qualche volta 

ancora di color bruno, e quello fcolo fi 

chiama Gonnorea. 
I Tumori, che per tal cagione ven¬ 

gano agl’inguini fi nominano Bubboni 

venerei. Quando l’infezzione fi èr in- 

finuata nel fangue, e circola con grumo¬ 

ri , fe fi arredi in alcune parti del Cor¬ 
po, vi produce di nuovo mali di diffe¬ 
rente fpecie, cioè Pullule, e macchie 

cutanee, che alcune volte degenerano 

in crolìe deformi, ulceri nel pannicolo 
adipofo, ollinate ai Rimedj ordinarj, e 

proprj alle altre ulceri, e le quali dopo 

aver corrofe quelle parti vi lafciano pro¬ 

fonde, e monftruofe cicatrici. Quelle 
ulceri 
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ulceri fe fparifcono, fi vedono ricom¬ 

parire dopo poco in altre parti vicine. 

La Gola, ed il velo palatino fono fo- 

prattutto il più delle volte corrofi poco 

a poco da quello male. Comparifce 

allora in quelle parti una macchia, che 

fembra lardo, la voce diventa rauca, la 

deglutizione dolorofa, e la macchia di 

cui fi parla, ellendendofi fempre,confuma 
tutte le parti molli, e finalmente attacca 

le offa del Palato, e del Nafo, che ca¬ 
dono in putredine, e lafciano per tutta 

la vita una deformità, alla quale non fi 

può rimediare. Quella Malattia foprat- 

tutto fe è inveterata attacca anche le offa 

in generale, e vi oocafiona de i tumori. 

Se quelli tumori fono molli, fi chiamano 

Tofi, o Gomme, fe duri, fi chiamano 

Nodi, o Efollofì : Allora ne fegue una 
carie la più cattiva, e dolori infoppor- 

tabili, foprattutto nella notte, ove il 

calore del Letto gli aumenta ; tra gior¬ 

no fono più tollerabili. 
Quando 



De’Mali Venerei. 125 

Quando ii male ha confumato rollò, 

e che ne viene ad attaccare la midolla, 

la guarigione è eftremamente difficile, e 

fpelìò ritorna quantunque fembri gua¬ 

rito. Quella Malattia è facile a co- 

nofcerfi, come fi comprende da quanto 
fe n’ è detto fin qui. 

La cura fi pratica fenz’ alcun peri¬ 

colo nel modo feguente : Mattina, e 

fera il Malato prenderà una cucchiajata 

del Rimedio N. 66., e dopo averlo 

prefo beva ciafcheduna volta dopo una 
libbra di Decotto d’orzo, ove farà asr* 

giunta una terza parte di latte. Quello 

medefimo decotto con del latte potrà 

anche fervire di bevanda ordinaria. Sa 

il latte non fi trovalfe con facilità, vi fi 

può follituire la Decozione N° 5 7. 

Quello Rimedio non cagiona alcuna 
incomodità a’Malati; procura agl’uni 

leggieri evacuazioni per fecelfo, bencha 

di rado ; ad altri provoca le orine ; ad 

altri il fodore ; del rello fi può con tutta 
fi 
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Scurezza continuarne Tufo, finche fpa- 

rifchino tutti i fìntomi del male. 
Se il tempo è fereno, e l’aria tem¬ 

perata il Malato può fortire, mà è me¬ 

glio che lì trattenga nella Camera in 

tempo freddo, ed umido. 

Se pare che il Rimedio agifca troppo 

lentamente ne foggetti robufti, e dove 

il male è inveterato, fi può darne una 
cucchiajata e mezzo mattina, e fera. 

E fe in capo ad alcuni giorni non lì 

olfervaire diminuzione ne fìntomi, fi può 
anche darne due cucchiajate per volta, 

in confeguenza quattro in ciafcun gior¬ 

no. 
Non fi può determinare quanto tem¬ 

po vada continuato quello Rimedio; 

poiché fe il male non è violento fpelfo 

fi guarifce in tre fettimane ; fe invete¬ 

rato la cura è più lunga ; del rello è 

certo, che fi può farne ufo per lungo 

tempo, fenza averfi da temere, alcuno 

inconveniente.. 
Si 
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Si conofce, che la Malattia cede al 
Rimedio, quando le ulceri cominciano 

a purificarli, e cicatrizzano ; Quando 
le parti corrotte degroffi fi feparano, e 

cadono, e quando i tumori diminuifco- 
no, come ancora i dolori notturni. 

Quanto al Regime del Malato rifpet- 
to al nutrimento è bene darli de’ brodi 

con orzo, con rifo, con avena, o con 

erbaggi teneri ; parimente non difcon- 

vengano le carni magre, il latte, e le 

frutta ben mature. 

Le carni grafie, e fumate, 0 falate 
nuocono, e principalmente il Lardo. 

E' da farfi in oltre la feguente oflèr* 

vazione. La falivazione alcune volte 

fopraviene dopo l’ufo di quello Rime¬ 

dio , ma ciò arriva di rado, e quali uni¬ 

camente in quelli, che anno fatto prima 

ufo del Mercurio, fia internamente, o 

efternamente, e ficcome la falivazione 

non è punto necelfaria per la guarigio¬ 

ne, convien fofpender l’ufo del Rime¬ 

dio 
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dio Ni' 66. fubito che fi offervano i 

primi fegni di una vicina faiivazione. 

Contuttociò fi può continuar l’ufo della 

Decozione N? 6 7. 

Ecco pertanto i fegni di una vicina 

faiivazione: Le gengive gonfiano,-di¬ 

ventano rolfe, pizzicano, fon dolorofe 

e l’alito diventa cattivo. Quando fi 

oflervano quelli fintomi, bifogna fubito, 

come fi è detto lòfpendere l’ufo del Ri¬ 

medio N? 66., e fi può riprendere fe 

dopo otto, o dieci giorni quelli fìntomi 

fono dilfipati, e che il Malato non fia 

ancor guarito. 
Se vi è la Gonnorea , bifogna che il 

Malato beva in gran quantità del De¬ 

cotto N° 67. alfine di addolcire l’acri¬ 
monia delle orine. Sarà benilfimo an¬ 

cora di bagnar tre volte il giorno, e 

ciafcuna volta per un quarto di ora il 

Pene in parti eguali di acqua, e latte 

tiepidi. 

Se 
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Se dalla foppreffione della Gonnorea, 

o da tutt’altra cagione uno de’ tefticoll 

fia gonfio e dolorofo lo fcroto rollo, 

bifogna fubito una forte emifilone, di¬ 

poi applicare fopra al tefticolo il fomen¬ 

to N? 12., e far bevere al Malato ab¬ 
bondantemente del Decotto N? i. me- 
fcolandovi in ciafcuna libbra venti grani 

di nitro. Diminuito che fia il roflb, il 

dolore, e la febbre che fpelìò accom¬ 

pagna la gonfiezza de tefticoli, fi potrà 
far ufo del Rimedio N? 66. 

Quanto ai Bubboni venerei, fe fono 

molto duri, fi potrà applicarvi un’Em- 
piaftro di Galbano. 

DELLA ROGNA. 
1  ..faib. i. 

»... - - --   - 9 Il ■!Il^ Quello male incomoda fpelfo i Sol* 

dati, e diviene con celerità con- 
tagiofo, fe non fi e in iftato di fepararé 

quelli che ne fono moleftati dagl" altri. 

Quan- I 
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Quantunque tutte le parti citeriori 

* del corpo pollino effere afflitte, nulla» 

dimeno la Rogna comincia dal farli 

vedere d’ordinario fulle mani, e 

principalmente tra le dita. Com- 

parifce nel principio una, o due pu- 

Aule, che fono ripiene di una fpecie 

d’acqua chiara, e danno pruriti inco- 

modiiììmi. Se laceranti quelle puftule 

grattando, l’acqua che ne forte comu¬ 

nica il male alle parti vicine. Nel 

principio non fi può molto diftinguere: 

la Rogna, fe non fi è ben pratici di 

quefto male, ma bensì nel fuo progref- 

fo, poiché le puftule aumentano in nu¬ 

mero, e grandezza. Quando fi aprono 

grattando, fi formano crofte ftomache- 

voli, ed il male palfa ad occupare tutta 

la fuperficie del Corpo. 

Fin là il morbo tiene la fua fede tra 

l’Epidermide, e la cute ; ma fe dura lun¬ 

go tempo, paffa per la cute entro la 

membrana adipofa, ove forma piccole 

ulceri. 
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ulceri, e fovente in gran numero. (Que¬ 

lla fpecie di Rogna è più fall idi ofa, e 

nel medefimo tempo molto contagiofa. 

Ecco come fi deve trattare. 

Convien tenerfi il Corpo pulito, e 

cambiarfì fpeffo la camicia. Se la fta- 

gione permette, e vi fia l’occafione, 

bifogna bagnarfì, e foprattutto in acque 

impregnate di Zolfo. Se ciò non può 

elfere, fi è fperimentato molto utile il ba¬ 

gnarfì in tempo d’Eflate nelle acque cor¬ 

renti. Conviene profumare con Zolfo 

le Camice, i Calzoni, e le calze avanti di 

metterfele, ma bifogna fare in aria aper¬ 

ta quefto profumo, per timore che i 
vapori zulfurei non pregiudichino al 

Petto. 

Il Malato prenderà la mattina a di¬ 

giuno la polvere purgativa N? 68- e ri¬ 

peterà tutti gl’ otto giorni l’ufo di quella 

polvere, e ne i giorni che non la pren¬ 

derà, li fi darà la mattina, a mezzo gior¬ 

no, e la fera una delle polveri Ni 69. 

I 2 Tatte 
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Tutte le l'ere fi ungeranno le parti 

afflitte con l’unguento N? 70. Se la 

rogna cuopre tutto il Corpo, e tutte le 

Membra, non bifogna ungerle tutte nel 

medefimo tempo, ma cominciare da un¬ 

ger le mani, e le braccia ; nel giorno 

dopo i piedi, le gambe, e le cofcie, e 

nel terzo giorno finalmente il tronco ; 

nel quarto giorno fi ricomincierà dalle 

mani, e fi continuerà come fopra fino a 
perfetta guarigione. 

Si conofce che il Malato è guarito 

quando le puftule fi feccano, che cado¬ 

no le erotte, e che le ulceri fi fono dif- 

fipate, fenza più ritornare. 

Reftano per verità alcune macchie 

cutanee, mà fi dileguano infenfibilmente, 

e fparifeono col tempo. 

Nel corfo della cura bifogna atte¬ 

nerli da tutti gl’alimenti falli 
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DE’ VERMI. 
.  - - H ! !  ..! I Soldati fono fpeffo incomodati da” 

Vermi. Il cattivo nutrimento, le 

acque infalubri, e molte altre cagioni 
gli generano. Le vertigini, la naufea, 

la gonfiezza fubitanea del ballò ventre, 
foprattutto dopo il cibo, la cardialgia, 

i borborifmi nel ventre, il prurito in¬ 

comodo al Nafo, fono tutti fegni, che 

indicano la prefenza de’Vermi. In 

oltre alcuni foggetti fono voraci, altri 

anno perduto affatto l’appetito, il vifo 
loro è pallido, e fcaduto. 

Tutti quelli fegni però non compa- 

rifcono infieme in tutti i foggetti, mà 

quanti più fe ne offervano, tanto più fi 

giudica della prefenza de’ vermi. Il 

fegno più evidente per altro è quando 

il Malato rende vermi, o per bocca, o 

per feceffo. 

Tutta la cura confitte in fcacciargli 

dal corpo, il che non è facile, poiché è 
I 3 ■ ' da 
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da notarli,che i verrai ièmbrano ellère 

come attaccati alle Inteftina, fenza dì 

che fortirebbero con gl’ efcrementi. 

Convien dunque per venirne a capo 
il far prendere per due giorni al Malato 

cofe, che col cattivo loro odore infeftino 

per così dire le Inteftina, e dare appref- 
fo un forte purgante. 

Per queft’ effetto il Soggetto pren¬ 
derà ogni tre ore per due giorni cinque 

grani di Alfa-fetida in maniera di pillola. 

Dipoi, cioè il terzo giorno li fi darà 

la mattina a digiuno la polvere purga¬ 

tiva N1? 71., dopo la quale prenderà 
del brodo leggiere, e continuerà a pren¬ 

derne di tempo in tempo, mentre che il 
Rimedio opera. 

Se dopo di ciò tutti i Sintomi non 

fparifcono, bifognerà in capo ad otto 

giorni ripetere gli fteflx 

Rimedj. 

FINE. 

Medi- 
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Medicamenti. 

i. 

Prendete fpezie 
pettorali once 

tre, fatele bollire in 
{ufficiente quantità 
d acqua comune per 
mezz’ora, colate la 
decozione, e datene 

tre libbre. 

2. 
Prendete otto gra- 

ni della Maffa di Ci- 
nogloffa, formatene 

due pillole per unà 

dofe. 

3- 
Prendete fei once 

di fpezie emollienti, 

fatele bollire in f. q. 
d’ acqua comune fi-l 
no a confidenza di 
Cataplafma, cui ag¬ 

giungete fui fine un’j 
oncia di femi di Se¬ 

napa peftati. 

MEDIC AMENTA. 

I. 
■fy, C^pecier. Deeoéti 

^-5 petìoraL 

Unc. iij. 
Bulliant in f. q. aq. 

communis per 7. ho- 

rae, colat. iij. ex- 
hibe. 

Madie pilular. 
de Cynogloffa 

gr. vii], 

F pii. N? ij. 
prò doli. 

3* 

. Specierum de* 

coài emollientis 
Unc. vj. 

Bulliant in f q.aq. 
communis ad fpiffi- 

itud. Oataplafrnatis) 
fub finem addendo 
fem. Sinapi contufor. 

Unc, j. 

M F. Cataplafma. 

1 4 4. Pren- 
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Prendete un’oncia 
di fiori di Sambuco, 
fategli bollire un mo* 
mento in fi q. d’ ac¬ 
qua comune, poi te 
ne te vegli in digeftio» 
ne caldi filma mente 
per lo fpazio d’una 
m zg ora, coperto il 
vaio ; colate la deco¬ 
zione, ed in due lib 
bre iciogliete un’on¬ 
cia e mezzo di con¬ 
ferva di Sambuco, 
quaranta grani di ni¬ 
tro depurato, e me* 
fcolate. 

ap¬ 
prendete mezz’on 

-<fia di fiori di Sambu¬ 
co e altrettanto dì 
Rofe rofFe, una dram¬ 
ma di nitro depura¬ 
to, mefcolate, e pren¬ 
detene un p ugillo per 
farne a guifa di Tè 
un1 infu fio ne in ac¬ 
qua bollente. 

Ijc. Fior. Sambuc, 
Unc.j. 

Buillant per mo- 
mentum in fi q. Aq. 
communis vafe clau- 
fo, dein digere fervi¬ 
de fpatio horae,m 
colat ($. ij. folve. 

Rob. Sambuc. 
Uncj.fì. 

Nitri puri gr.xL. 
mu 

5- 
Tfc' Fior. Samb, 

Rofar. rubrar. 
an Unc„ $. 

Nitri puri dr.j. 
Mifce. 

Pugillum bujus in- 
fundat aquse fervi¬ 
ci ae inftar potus these. 

6. Pren- 
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6. 
Prendete fei tirarne 

di foglie di fenna, di 
fcrofularia aquatica 
due Dramme, Agari 
co una Dramma,Ta¬ 
marindi mezz’oncia, 
bollino per un quar 
to d’ora in f. q. d’ ac¬ 
qua comune ; dipoi 
aggiungete a due on¬ 
ce di colatura, mezz’ 
oncia di Sciroppo di 
Cicoria Rabarbara¬ 
to. Si beva in una 
volta. 

7* 
Prendete quattr’on- 

ce delle fpezie, che 
fervono per il decot¬ 
to emolliente, fatele 
bollire per mezz’ ora 
in f q d* acqua co 
mune ; date la cola¬ 
tura in pefo di tre 
libbre. 

8* 

Prendete quelle 
fpezie refidue del pre¬ 
cedente decotto, ag 

6: 

fy. Fol. Senae dr. vj. 
- Scrophular. aquat, 

dr. ij. 
Agarici dr.j. 
T amarind. Unc. (5. 

Buillant in f.q. Aq. 
comunis per j. bora?, 
dein colat : Unc. ij. 
adde 

Syr. Cich. c. Rheo 
Unc. j> 

M. F. 
Hauflus una vice 

fumendus. 

ijc. Specier. prò de¬ 
cotto emolliente 

Unc. iv. 
decoque per f. horge, 
in f. q. aq Communis 
colat : {J.iij. exhibe. 

8. 
Bc. Speciebus a prio¬ 

ri decotto relìluis 
adde 

giu. 
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giungetevi due once 
di farina di lino, due 
once d’olio di lino, e 
fatene fecondo Parte 
un Cataplafma. 

9* 
Prendete due pu- 

gilli di fiori di Rofe 
rode, Agrimonia un 
Manipolo, mefcolate 
infondete a guifa di 
Tè per farne un Gar- 
garifmo., aggiungen¬ 
dovi un poco di mele. 

10. 

Prendete mezz’on¬ 
cia Mele rofato, Spi¬ 
rito di Sale marino 
venti gocce, meleo- 
la ce, 

11. 

Prendete due on¬ 
ce delie Spezie del 
Decotto emolliente, 
bollino in f q d’ac- 

. qua comune per lo 
Ipazìo di mezz’ora, 
ad una libbra di co- 

Farin. Semin.Lini 
Unc, ij, 

Ol.Lini Unc. ij. 
ut fiat lege artis Ca¬ 
taplafma. 

9* 

^c. FLRofar.rubr, 

Agrimonia man. j. 
Mifce. 

Infundantur inflar 
potus theae, prò gar- 
garifmate , addito 
pauco melle. 

10. 

ijc, Mellis Rofar. 
Unc. (5. 

Spir. Salis marini 
gutt. xx. 

Mifce. 

11. 

^ Specier. decolli 
emollient. Unc. ij. 

Builiant in f. q> Aq. 
communis per ho- 
rae,colat. [Jj.j.adde 
Gxym.fimpì.Unc ij. 
Nitri puri dr.j. 

latura 



latura aggiugnete Of- 
fimi e Templi ce once 
due,nitro puroDram- 
ma una, formate un 
Lavativo. 

13. 
Prendete once tre 

delle Specie del De¬ 
cotto emolliente,bol 
lino un’ora in f q. 
d’acqua comune ; in 
quattro libbre di co 
latura fciogliete Sa¬ 
pone Veneto once, 
due, mefcolate per 
fomento. 

*3- 
Prendete nitro pu¬ 

ro Dramma una , e 
mezza,occhi digran- 
chj Dramme due, 
Sciroppo di Fiori di 
Pappavero erratico 
once due acqua cot¬ 
ta dJ orzo once die 
ci ? mefcolate. 

14. 

Prendete Olio di 
Mandorle dolci, o in 

m. 

prò clyfmate. 

ia. 
fy. Specier. decoéti 

emollient. Unc. iij. 
Buliiant per horam 

in f. q. Aq.communìs, 
in eolat. Q). iv. folve, 

Saponis Veneti 
Unc. ij. 

Mifce 
prò Fomento. 

AOa 

R:. Nitri puri 
dr.j fi. 

Lap. 35. ar. ij. 
Syrup. 11 Rhoead. 

Unc. ij. 
Aqu. decod hordei 

Unc. x. 
m. 

14. 

Olei AmiglaP 
lulc. vel & ejus lodo 

luogo 
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luogo di elio, olio 
puriffimo d’olive due 
once,un RofTo d’uovo 
bene agitato infìeme, 
aggiungete mele pu¬ 
ro once una , mefco- 
late, e fatene un] 
Lodi. 

x5‘ 

Prendete Kermes 
minerale grani tre,* 
occhj di granchj gra-l 
ni venti, mefcolate, 
e fate una polvere te- 
nuiflima per una dofe, 

16. 

Prendete parti e- 
guali di Erba Vero¬ 
nica , Agrimonia, E- 
dera terreftre, e Ver¬ 
ga avrea, s’infondi¬ 
no in acqua fervida 
a guifa di Tè. 

i% 

Prendete Semi di 
Cocomero mezz^cn 
eia, Mandorle dolci 
inondate N? 8* Man 

Ole! Olivar. puriilim. 
Unc. ij. 

Vitell. ov4 N? j. 
Bene fimul fubaéìis 

mifee Mellis puri 
Unc. je 

M. F. Xinétus. 

55* 
ty. Kermes minerai. 

gr- iJE 
lap.^F. gr. xx. 
M F. pulv. temiiff, 

prò doli. 

16. 

Veronica?, 
Agrimonia, 
Hederas terreflris, 
Virgae aur<e an. part. 

acquai. 
Infundantur aquae 

fervida? inftar potu» 
Theae. 

*7• 

Sem. Cucum. 
Unc. (5. 

Amigd, exeort. dulc. 
N? viij. 

doile 



dorle amare N° 2. ,fe 
ne tiri il late fecondo 
l’arte con una libbra 
d5 acqua d’orzo , e la 
colatura fi dia per 
ufo. 

18* 

Prendete Mirra 
grani quindici, occhj 
di granchj mezza 
Dramma, mefcolate, 
e fatene una polvere. 

19. 

Prendete della 
Mafia pillolare di 
Cinogloffa grani fei, 
fatene due pillole. 

20♦ 

« 

Prendete Balfamo 
Copaiba mezza dram¬ 
ma, Rolli d’uovo N? 
1. dopo averli lungo 
tempo agitati in mor- 
taro di vetro aggiu- 
gnete mele puro on¬ 
ce una, mefcolate. 

0 ) © *4* 

Amigd» amar. N? ij. 
Emulge f, a. cum 

Aq. Hordei {fj j. 
&, colat. detur ufui. 

18- 

Ijc. Myrrh. gr xv* 
Lap. ott. dr. (5* 

M. F. pulv. 

19. 

Mafise pilul de 
Cynogloff. gr. vj. 

Fiant pilulse,N? ij. 

£0. 

Balf. Copayb. 
dr 

Vitell; ovi N? j. 
Diu fimul tritis in 

Mortario vitreo adde 
Mellis puri Unc. j. 

Mifce. 

%l. Preti* 



21. 
Prendete Tuffi'a- 

gìne, Scabiofa 9 fbm 

itiità d9 Iperico àna 
Manipoli uno 9 Li¬ 

quirizia Rafa once 

due , mescolate, fa 
tene in follone a gui- 
fa di Tè. 

22; 

Prendete nitro pu 
ro dramma una, oc* 
chi di Granchj dram¬ 

me due , Sciroppo 
d*Altea once una, 
Decotto d’orzo once 
dieci mefcolate. 

*3- 

Prendete Rafura 
di legno Saffafrailo 

once due* de’tre San¬ 
dali ana Dramme 
due, Liquirizia rafa 
once una, minuta¬ 

mente tagliati, e me- 

fcolati li diano per 
l’ufo di farne infu- 

iione a g’uifa di le. ! 

21. 

ty. Tuffi!a gin, 
Scabiof. 

Summit, hy perle, 
ana m.j, 

Clycirrhiz. rafse 

LTnc. ij. 
Mifce 

Infundantur inftar 
potus These. 

22. 
Nitri puri dr.j. 

Lap. dr.j. 

Syrup. Alth. Unc.j. 
Decoft. Hordei 

Unc. x. 

Mifce. 

*3* 

^c. Saffaphras ralì 
Unc. ij. 

— a Santal. an. 
dr. ij. 

Glycirrhiz. rafa? 
Unc.j. 

fciffa miRa exhibe. 

Infundantur inilar 

potus These. 

22. Pren* 



24- 

Prendete Lauda-! 
no lìquido del Syde- 
nain goccie quindici,1 
Sciroppo Dlafcordio! 
xnezz’ oncia , acqua; 
Cotta d’ orzo once 

una, mefcolate pei 
una bevanda. 

.25. 

Prèndete fpecie 
del decotto antifeb¬ 
brile once tre, bolli-| 
no per mezz’ora a 
vafo coperto in f. q 

d’acqua comune, di¬ 
poi date la colatura 

in pefo di libbre 
quattro. 

26. 

Prendete Tartaro 
emetico polyerizato 
grani cinque. 

27. 

Prendete Radice 

d’ipecacuana polve- 
rizzata mezza dram¬ 
ma. 

ty. Laud. liquid. 
Sydenham. gutt.xv. 

Syr.diacod.Unc fS. 
Aq. decoét. hord. 

Unc.j. 
M. F. hauiìus. 

25* 

Specier. prò de- 
codio antifebril : 

Unc. iij. 
Buillantper ^.bo¬ 

rse val e eia ufo in f. q« 
Aq. communis, dein 

colat. iv. exhibe. 

26. 

Tartari Emef. 

gr. v. 
F. Pulvls. 

27. 

Tjc. Rad.Ypecacuanb. 

dr. 15» 
F. Pulvis. 

28» Pren- 
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28“. 

Prendete Polvere 

Cornachina grani 
quaranta. 

29. 

Prendete Sai Po¬ 

li creilo Dramme due, 
Tartaro Vdtrioìato 
Dramme una , Sci¬ 
roppo delle cinque 

radici aperitivo once 
due, Acqua di deco- 
zione d orzo mezza 
libbra, di Scorza di 

Limone once due, 
mefcolate. 

30. 
Prendete Scorza 

di China-China once 
una, fatene una pol¬ 
vere Tettile da divi¬ 

derli in dodici dofe 
eguali, 

3T* 

Prend.Mele Schiu¬ 
mato libbre tre, Ace¬ 
to di Vino Odoralo 

libbre una* mefcolate 

J 28. * 
ijc- Pulv.Cornachm. 

gr.xL, 

29. 

3Jc Sai. Polychr, 
dr. ij. 

— Tartar.Vjtrioi. 
dr j. 

Syrup.5. rad.aper. 

Unc. ij. 
Aq. decedi, hordei. 

tB- fi. 
•— Corticis Citri 

Unc. ij, 
m. 

3°. 

3Jc. Cort. peruv. 
Unc. j. 

F. Pulvis tenuis 

Dividendus in xij. 
dofes aequales. 

3X« 

9-. Mellis defpu- 
mati JJ. iij. 

Aceti Vini fragr. 

M. 
32. Pren- 



ap¬ 

prendete Crittalli 
diTartaro grani qua¬ 
ranta, Sale policre¬ 
tto grani venti, me- 
fcolate, fate una pol¬ 
vere* date piu doli fi- 
mili fecondo il hi fo¬ 
gno* 

33- 

IJc. Cryttall ^ 
gr. xl. 

Sai. polychr. gr. xx* 
j M F. pulv. 

Dentnr plures ta- 
les dofes, prout opus 
erit. 

33* 

Prendete Teriaca 
Diateffaron-, Confer¬ 
va d'AtTenzio,ana on¬ 
ce una e mezzo , me* 
fcolate. 

ijc. Theriac. D ia- 
teffer. 

I Conferv. Abfinth. 

ana. Unc.j.ft» 
Mifce. 

34. 

Prendete Pillole' 
del Ruffo grani tren¬ 
ta, fatene pillole fet- 

Prendete Odimele 
Scillino once due, 
Sai policrefto Dram¬ 
me due. Sale di Tar¬ 
taro vitriolato Dram¬ 
me una,acqua comu¬ 
ne once lette, (pinta 
di menta mezz'oncia, 
mefcolate. 

l s 
I 

! 
» \ 
i 
( 
; 

i 

34* 

fy* Pili. Ruffi 
gr. xxx. 

F. Pili. vi]. 

35* 

Oxym. Scillit. 
Unc. ij. 

Sal.pofychr. dr ij. 
*—* ^(fh dr. j„ 
Aq. communis 

Unc vii]. 
Sp. Menth. Urie. 

m. 

K 36. Pren- 
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36. 
Prendete Sale po 

licreftoDramme due, 
Tartaro vitriolato 
una DrammaTeriaca 
Diatefferon once tre, 
Sciroppo di cinque 
radici quanto balla 
per farne Elettuario. 

37* 

Prendete Grami¬ 
gna frefca mezza lib¬ 
bra , TaraiTaco , in¬ 
tero once quattro 
tagliate minutamen¬ 
te, e contufe bollino 
per mezz’ora in q. f. 
d’acqua comune, o 
di fiero di latte, le 
può averli facilmen¬ 
te ; a due libbre di 
colatura fortemente 
fp re muta Raggiunga, 
mele depurato once 
tre. 

ap¬ 
prendete Sommità 

d° AOenzio volgare 

& Sai. Polychr. 
dr. ij. 

-- f?®-! dr j. 
Theriac.Diatef. 

Unc.iif. 
Syr.5 rad. q.f. u.F. 

eleéhiarium. 

3 7- 

Recent. Grami- 

is fi* 
-Tarataci cum 

toto Unc. iv. 
Sciffa, tufa bulliant 

in f. q Aq. cornmu- 
nis,vel & feri La&is, 
li commode ha beri 
poterit, per horae» 
colat.fortiter expref- 
fas IJ. ij. adde mellis 
puri Unc. iij. 

Mifce. 

3& 

ije. Summit.Abfinth. 

vulgar. Unc. ij. 
once 



once due, Radici di 
Calamo Aromatico, 
di Genziana,d’impe¬ 
ratoria ana once una, 
bacche diLauro once1 
una e mezzo, di Gi-i 
nepro once tre db 
Dacuo di Candia on¬ 
ce una, tagliate,con- 
tufe, e mefcolate in-j 
fieme fliano in infu-; 
fione in vino caldo! 
buono, o in Idrome ; 
le libbre otto per loj 
fpazio di venti quat- 
tr’ ore. 

39* 

Prendete Scilla re¬ 
cente mezz’oncia, fa¬ 
tene infufione in due 
libbre di vino buono 

40. 

Prendete Canfora 
rramine una, Sciog¬ 
lietela con agitarla 
nel Mortaro in un’ 
oncia d’olio di man¬ 
dorle dolci. 

Rad. Calami arom. 
— Gentiana?, 
— Imperator an. 

Unc.j. 
Baccar. Lauri 

Unc.j. 15, 
— Juniper.Unc. iij. 
Sem. Dauci cret. 

Unc.j. 
Scifla tufa miRa in- 

fundantur calide va¬ 
le claufo in Vini bo¬ 
ni, vel & Hydrome- 
litis, viij. 
per 24. horas. 

39* 

JJc. Scilla? recent. 
Unc.fi. 

Infundatur fg.ij. 
Vini boni. 

40. 

Camphor. dr.j. 
So^vatur, terendo in 
mortario, in Unc.j. 
Ol. Amigdalar. dille. 

K 3 41. Prem 



im¬ 

prendete Olio ftil 
lato di Anifo gocce 
quattro , Zucchero 
puro, e fecco grani 
quaranta, Rabarba¬ 
ro grani quindici, 
mefcolate, e fatene 
una polvere. 

42. 
• » 

Prendete Acqua 
flillata di Menta on¬ 
ce otto, Spirito di 
Menta mezz’oncia, 
mefcolate. 

Prendete Acqua 
flillata di Cinamomo 
un’oncia, Acqua d’ 
orzo mezza libbra, 
Oppio puro grani 
tre, occhi di granchj 
dramma una e mez¬ 
zo , Sciroppo di Pa¬ 
paveri bianchi mezz’ 
oncia, mefcolate. 

44- 
Prendete Rabar¬ 

baro fcelto dramme 

a?. 
« 

ijc. Ol. itili. AinfL 
gutt.iv. 

Sacchari puri Acci. 
gr.XL. 

Rhei grana xv. 
M. F. piuv. 

4 2. 

R. Aq. ftill.Menth. 
Unc.viij. 

Sp. Menth.Unc.15- 
m. 

43- 

jjc» Aq. flill. Cina» 
momi Unc j. 

— Hordei $ 15- 
Opii puri gr, iij. 
Lap. Ho. dr.j lS- 
Syr.Papav. alb. 

Unc. 15. 
m. 

44* 

Vf- Rhei ele&. dr.j. 
Myrobalanor. Gi¬ 

ulia, 



I 

( ° ) 
ima, Mirobalani ci¬ trmor. 

149 

dr.ft. 
trini mezza dramma, 
mefcolate, e fatene 
polvere. 

45* 

Prendete Teriaca 
diAndromaco dram¬ 
ma una, fatene un 
Bolo. 

46. 

Prendete Radici 
'd’ipecacuana grani 
quaranta, fatene una 
polver. 

47* 

Prendete Oppio 
crudo un grano, fe 
ne faccia una pilìula. 

48. 

Prendete Vetro 
d’Antimonio cerato,; 
grani otto , fatene! 
una polvere. 

49. 

Prendete Bolo Ar¬ 
meno dramme fei, 
Gomma Arabica 
dramma una, Teria-|| 

M. F. pulv. 

45- 

ijc.Theriac. Androni. 

dr.j. 
F. bolus. 

; 

4&* 

ijc. Rad. Ipecacu- 
anhae gr. xl. 

F, pulvis. 

47* 

ijc. Opii crudi g, j. 
Fiat Pillula. 

48» 

^.Vitri Antimoniì 
cerati gr, viij. 

F. pulvis. 

49/ 

fy. Boli Armena 
dr vj. 

Gummi Arabie. 
dr.j. 

K 3 ca 

1 

1/1 



ca d’Andromaco un’ 
onciay e mezzo., Sci¬ 
roppo di Papavero 
bianco quanto balla 
per farneElettuario. 

5°* 

Prendete Vino buo¬ 
no mezza libbra,* De-! 
cotto d orzo una lib¬ 
bra e mezzo, Acqua 
di Cinamomo un’on¬ 
cia, Zucchero puro 
dramme lei, mefco¬ 
late. 

51* 

Prendete Tremen¬ 
tina pura dramme 
due , Roiìi d’uovo 
N? 1. agitate per un 
pezzo finche fi me¬ 
le olino bene infieme, 
aggiungetevi Teria¬ 
ca di Andromaco 
mezz’ oncia , Latte 
frefeo, e puro once 
cinque, mefcolate e 
fatene un ferviziale, 

52. 

Prendete Spezie 
del Decotto emol- 

Theriac. Androni. 
Unc.j.ft. 
av. aìb. 

q. f. u. 
F.Eleéluar. 

5°* 

R.Vini boni {jj. {5* 
Decotti Hordei 

w i-c- 
Aq. Cinnamomi 

Uncj. 
Saccharipuri dr.vj. 

m, 

51: 

Re. Terebinth. purae 
dr. ij* 

Vitell. ovi N? 1. 
Diu fimul tritis & 

bene permiftis* 
ad de 

Theriac. Androm. 
Unc. 

Laétispuri recent. 
Unc. v. 

M. F.CÌyfma. 

5*- 

fy. Specier. decoél* 
jemoll. Unc. ij. 

liente 

Syr. Pap 



Piente once due, bol¬ 
lino in f. q. d’Acqua 
comune pèr mezz’o¬ 
ra, ad once dieci di 
colatura aggiugnetej 
olio di lino once due,! 
fatene un Cliflerio. 

53* 

Prendete Foglie 
d’ Altea manipoli 
due. Radici d’Altea 
oncia una , Semi di 
Lino contufi dram¬ 
me cine, bollino per 
mezz’ ora in f. q. d’ 
Acqua comune, di¬ 
poi a tre libbre dii 
colatura aggiugnete| 
nitro puro drammaj 
una, mele depurato 
once tre. 

f^- 

Prendete Tama¬ 
rindi once tre, bol-| 
lino in q. f. d’Acquaj 
comune per un quar 
to d’ora ; a tre.lib¬ 
bre di colatura ag- 
giugnete nitro puro 
dramma untt? mele! 
once due. 

Bulliant in f.q.Aq. 
communis per -. ho- 
rac, colat. Unc x. 
adde 

Ol Lini. Unc. ij. 
M.F. Clyfma. 

53* 

Fol. Alth. M. ij. 
Rad Altb. Unc.j. 
Sem. Lini contuf. 

dr. ij. 
Bulliant perhorse 

in f.q. Aq. communis. 
dein colat. Jf). iij. 
acide 
Nitri puri. dr.j. 
Mellis puri Unc. iij. 

m. 

54* 

r Tamarindor. 
Unc. iij. 

Bulliant in f.q. Aq. 

communis -f • k°rae ? 
colat {J. iij. adde 

Nitri puri dr.j. 
Mellis. Unc. ij, 

m. 
K 4 55. Pren- 



55* 

Prendete Farina 
di Semenza di Sena¬ 
pe oncia una,di Lino 
once una, e mezzo, 
di Fave oncia una, 
Sai comune dramme 
due, aceto quanto 
baili acciò fi faccia 
una palla da appli¬ 
carli alle piante de 
piedi. 

56- 

Prendete Vetriolo 
albo dramma una, 
Acqua comune oncia 

una, mefcolate. 

57. 
Prendete Agarico 

dì figura a piede di 
Cavallo quanto ba¬ 
ila, fi polverizzi, 

58* 

Prendete Teriaca 
dì Andromaco dram¬ 
ma una, Sale di Cor¬ 
no di Cervo grani 
dieci, mefcolate, e 
fate liti Bolo. 

55- 

ijc. Farin. Sem. Si- 
napìs Unc j. 
— Lini Unc.j. j[5. 

Fabar. Unc j, 
Salis commun. dr ij. 
Aceti q,f u.F. palla 

pedum plantis ap* 
plieanda. 

Vetrioli albi 
dr. j. 

Aq.commun. Unc.j. 
Mifce. 

57- 

Agarici pedis 
equini figura pulve- 
rifati quantum fufiL 
cit» 

58- 

Theriac. Andro- 
macli, dr.j. 

Sai, Corn. Cervi, 
gr. x. 

M. F. Bolus, 

59. Pren- 
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59- 

Prendete Latte 

dolce recente libbre 
due, Vino Auftriaco 
bianco once quattro, 
bollino infieme per 

un momento, dipoi 
il late effendo coa¬ 
gulato , fi coli il fie¬ 
ro, e fi dia feparatri- 
mente. 

60. 

Prendete Radici 

di SerpentariaVirgi- 
niana,Radice di Con- 
traierva ana grani 
dieci,Scorza di Chi¬ 

na - China mezza 

dramma , Canfora 
grani quattro, fate 

polvere. 

61. 

Prendete Canfora 
dramma una, fi agiti 

nel Mortaro di ve¬ 

tro , aegiugnendovi 
venti gocce di Spi¬ 
rito di Vino rettifi¬ 

cato, poi Zucchero)! 

| -fy. Laólis dulcìs 

recent. . ?J; 
Vini Auliri a ci albi 

Unc. iv. 

Bulliant finuil. per 
moment uni, dein co¬ 

lo Ixro lattis per cola- 

tur : feparato,Serum 

purum exhibe. 

60. 

Ijc. Rad. Serpente 

Virgin. 
Rad. contrayerv. 

an. gr. x. 
Cort.Peruv. dr. f$. 

Camphor. gr.iv. 

M.F. pulv. 

61. 

jp Camp ho 1*32 dr. j» 

Teratur in Morta¬ 
rio vitreo, addendo 

guttulas viginti Spir. 

Vini rettificati, dein 

adde 

% 

puro 
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puro fecco due once, 
di poi eflendo fìnte 
lungo tempo pefìate 
ailìeme vi fi me (coli¬ 

no once dieci di ace¬ 
to di Vino generolby 
e fi confervi la mi-; 

fìurain vafd di vetro; 
puro, e ben cbiufo. 

62. 

Prendete Radici 
di Rafano rufìieano! 
frefco tagliato in 

.. ° 1 
piccoli pezzetti on-j 

ce quattro, foglie re¬ 
centi di Cochlearia, 

diTrifolio acquatico! 
ana manipoli due,; 
Salvia , Manipolo 

uno tagliate, e me* 

fcolate inficine, fìii- 
no in infufione,chiù- 
io il vafo, in libbre 

fei di Vino bianco 

Auftriaco, ad un ca- 
lor leggiero per ven¬ 

ti quattr’ore. La co¬ 

latura fi dia per ufo 

Sacchari puri ficci 
Unc. ij. 

diu fimul tritis mifce 

Aceti Vini fragan» 

tis Unc.-x. 
Mifce 

Servetur in vafe 
vitreo , puro, bene 

claufo. 

62. 

Tfc. Radic.Raphan. 
rufìic. recent, in rni- 

nutas taleolas con- 

fciffi Unc.iv. 
‘ Fol. recent. Coch¬ 

learia? 

•— Trifol. aquat. 
an. m.ij. 

—- Salvi ae m .j . 

Sciffa mifta infunde 

vale claufo in Vini 
albi Aufìriaci 

leni calore per 24. 

horas, <& colat. 

exhibe. 

63. Preti- 



63 j 

Prendete Radici, 
di Lapato acuto, di; 
Polipodio quercino 
ana oncia mezza, 
Chriflalli di Tartaro 
dramme tre, fi facci¬ 
no cuocere per mezz’ì 
ora in libbre tre di 
latte dolce frefco * 
alla Colatura fi ag¬ 
giunga mele depura- 
tiflìmo oncia una, e 
mezzo. 

64. 

Prendete Spirito 
di Coclearia once 
due, Elixir di prò 
prieta di Paracelfo 
oncia una,mefcolate. 

c5■ 
Prendete Spirito 

di Sai Marino dram¬ 
ma una, mele rofato 
oncia una , e mezzo, 
Acqua comune once 
cinque, mefcolate. 

63. 

fy. Rad. Lapathi 
acuti 

— Polypod.querni 
an.Unc.f$. 

Criftall. Tartar. 
dr. iij. 

Decoque per ho¬ 

rs? in |J). ìJj* la&is 
dulcis recentis,colafc. 
adde 

Mellis purifT. 

Unc.j.ft. 
m. 

64. 

R. Sp. Cochlear. 
Unc.ij. 

Elix. propriet. Pa¬ 
raceli Unc.j. 

m. 

65- 

l)t. Sp. Salis Marini 
dr. j. 

Meli. Rofar. 

Unc.j. {5. 
Aq. communis 

Unc. v. 

65. Pren- 



65. 
Prendete Mercurio 

fublimato corrofivo 
grani dodici, Spirito 
di frumento rettifi¬ 
cato una volta libbre 
due, fi confermino in 
vafo di vetro puro 
ehiufo, finche il Mer¬ 
curio fublimato fi di- 
fciolga da per fé* 

67- 
Prendete Radici 

di Altea once due, 
bollino per un’ora 
in baflevole quantità 
d’acqua comune, ag- 
giugnendo Sul fine 
Liquirizia rafa once 
una ; quattro libbre 
di quello decotto fi 
diano per ufo. 

68. 
Prendete Scammo- 

nio grani quindici, 
Zucchero puro grani 
dieci, Etiope mine¬ 
rale grani venti, Sti¬ 
lilo diafocetico granì 
venti,mefcolate, fate 
polvere. 

66. 
ijc. Merendi fubli- 

mati corrofivi 
gran. xip 

Spir. frumenti fe¬ 
lli el rettificati 

In Phiala vitrea 
pura claufa ferven- 
tur, donéc Mercur. 
fublim. fponte fol va¬ 
nir. 

67. 
fy. Rad.Althsea? 

Unc. ij. 
Buillant in f. q. Aq. 

communis per lio- 
ram, fub finem ad¬ 
dendo 

Glycirhiz. rafae 
Unc. j, 

colat. fjj. iv. exhibe. 

68. 
Scammon. gr. xv. 

Sacchari puri gr x. 
jEthiop. minerai. 

gr. xx. 
Stib. Biaphoret. 

gr.xx. 
M. F. pulv. 

69. Pren- 



Ó9* 

Prendete Fiori di! 
Solfo grani trenta 
Etiope minerale gra-j 
ni dieci, mefcolate, 
fatene una polvere, 
e di quelle doli fe ne 
diano vent’una. 

7°* 

Prendete Etiope 
minerale once una, 
Sugna di Porco once 
tre, mefcolate fate 
unguento. 

V- 
Prendete Turbit 

■minerale grani cin¬ 
que, Radici di Scia- 
lappa grani quaran-j 
ta. Zucchero puro 
fecchiiìimograni ven¬ 
ti, mefcolate, fate 
una polvere tenuiilì- 
ma nel Mortaro dii 
vetro, I 

69. 

Flor.Sulphuris 
gr. xxx, 

^Ethiopis minerai. 
gr.x. 

M. F.pulv, 
de 11 tur tales dofes 

n° xxj. 

7°' 

ZEthiop. miner. 
Unc.j* 

Axungise porcin. 
Unc. iij, 

M. fiat Unguent. 

7r. 

Turbith. miner- 
gr.v. 

Rad. Jalapp. 
gr xl. 

Sacchari puri fic- 
cifiimi gr.xx, 

M. fiat Pulvis te- 
nuiilìm. in Mortario 
vitreo. 

F I N E. 



I * 

\ 

■J 

l 

\ 

ì 

\ ) 

9 

;r
.»

\ 



/ 

✓ K 



t I 

I 

t 

« 

V 

V 

» 

/ ' ^ 

's 





■ • - 

V. r 

• \ 

■t :i 

. 

* 

/ 

» - 






